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LA NON PLUS ULTRA. 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L..100, e viene ceduta allo 
er sole L. 60 
richiedere la 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 
ed una gran tavola di mode. 


N, #. Toletta da ricevimento. 


N, 2, Toletta da ricevimento, 
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N, 1. Cuffia da mattina. 


Tolette 
da ricevimento. 


Ambedue le 
figure che illu— 
strano la pagina 
precedente sono 
in toletta da ri- 
cevimento. 

Quella a sini- 
stra indossa un 


abito di stoffa dilana e seta co- 
lor grigio cenere, a righe ben 
fuse, due gradazioni grigie mi- 
ste di bianco. La sottoveste è ab- 
bellita di un volante a pieghine 
della medesima stoffa e d’un lar- 
go sbieco di stoffa a righe: e la 
sottoveste termina inferiormente 
con una frangia la quale risale 
posteriormente fino alla rigon- 
fiatura. Una tasca fissata molto 
in addietro 
e guarnita 
di due no- 
di di na- 
stro, com- 


Cappellino per 
bimba da uno 0 
due anni. 


L’ originale è 
fatto di taffettà 
bianco e guar- 
nito di arriccia- 
ture della me- 
desima stoffa, di 
merletto largo 1 
centim., di sottil cordone diseta, 
non che di nodi di nastro taf- 
fettà. Internamente al cappellino 
è fissata una arvicciatura di tulle 
adorna di trina. Le briglie sono 
di nastro di seta. 


Paltò per toletta da mattina. 


Questo paltò semplice e bello 
al tempo stesso è di panno nero 
operato a 
quadretti 
in rilievo, 
orlato di 
un nastro 


Nm. 2, Cuffia da mattina, 


pleta la tunica. Le maniche, infine , 
sono abbellite di un volantino pieghet- 
tato, d’uno sbieco e d’un nodo. 

L’altra signora ha il sottabito lungo 
di faille color marrone, adorno di due 
volanti e d’una arricciatura all’antica, 
e la tunica di seta a righe rasate color 
marrone chiaro e marrone scuro. La 
stessa è contornata da una frangia e da 
uno sbieco, ed è rialzata bizzarramente 
unendosi ad una ciarpa di /adlle ed a 
varj nodi di nastro. Questa tunica è 
munita d’ una tasca; posta molto ad— 
dietro e adorna di nodi e di frangia. 

Il corpetto è di /ad//e, e lo guarni— 
scono una porzione di stoffa a righe 
pieghettate in mezzo alla schiena ed 
uno sbieco di questa stoffa. 


Due cuffie da mattina. 


La prima e la più semplice di queste 
graziose cuffiette è lavorata a rete con 


N. 1, Marca da fazzoletto, 


Paltò per ragazzina (Dietro.) 


Grembiale di tela. 


«quadrato-e-sono at- 


filo grosso per frivolità so- 
vra una catenella grossa 1 
cent. La tesa della stessa è 
di mussolina doppia adorna 
di arricciature e di merlet- 
to. Cappi e code di nastro 
grosgraîin turchino largo 3 
cent. completano la guar— 
nizione della cuffia. 

La seconda cuffia si com- 
Jone d’una lista di musso- 
ina larga 13 cent. e lunga 
30 e tagliata in filo diritto, 
la quale è tutta ricinta da 
un merletto largo 6 cent. e 
mezzo e adorna di nodi di 
nastro grosgrain bruno ros- 

siccio largo 5 cent. e mezzo. 
Due nastri di gr0s- 
grain lunghi 13 
centim, e larghi 2 
cent. e mezzo cu— 
citi insieme, in mo- 
do che formino un 


taecati per di sotto 
al fondo, comple- 
tano la cuffia, con 
alcuni cappi dello 
stesso nastro, 


Fibbia 
per ornamen‘o di cappelli. 


N. 2, Marca da fazzoletto. 


di grosgrain e guarnito di una fran- 
gia. 

Per farne uno simile occorrono 2 me- 
tri e 70 cent. di stoffa alta 1 metro e 
32 cent. 


Marche da fazzoletto. 

_ Ambedue le marche che presentiamo 
in questa pagina vanno lavorate a punto 
piatto ed a punto passato con cotone 
finissimo. 

Fibbia per ornamento di cappelli. 

Questo fregio si eampode d’ un cer- 
chietto semicircolare di bronzo, rive- 
stito di pennine di pavone. 

Grembiale di tela turchina, 


L’ originale si compone di un pezzo 
di tela largo 61 cent. e lungo 74 cent., 


il quale in fondo è guar- 
nito di una frangia turchina 
alta 4 centim., e di liste di 
tela bianca. La lista di mez- 
20, larga 10 cent., è rica— 
mata a punto in croce con 
filo rosso. Per eseguire que- 
sto ricamo si fissa il cana- 
vaccio sulla tela, poi si 
estraggono i fili da quello 
finito che sia il lavoro. Sul- 
la lista larga 2 centim. @ 
mezzo si eseguisce il bordo 
con filo turchino, e fra una 
lista e 1’ altra si lavorano 
dei punti in croce con filo 
rosso. In alto si attacca al 
grembiale una cin- 
tura larga 2 cent. 
e mezzo, poi se ne 
arrovesciano le 
punte. Su queste 
ultime poi si rica- 
ma una stella con 
filo rosso. 


Abito di sèrge. 


La sottoveste è 
lunga 1 metro e 40 
centim. davanti e 1 
metro e 85 cent. di 
dietro ed in fondo 


Abito di sérge. 


Paltò per ragazzina (Davanti.) 


Sottana di lana, 
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(v) 
3g 
n 


è ampia 2 
metri e 70 
centim.; la 
stessa poi 
è guarnita 
di un vo- 
lante a pie- 
ghine alto 
$ cent., di 
un altro 
alto 10 cen- 
tim. e d’un 
terzo largo 
4 centim., 
nonchè di 
d'una lista 
larga 4 
centim. di 
stoffa di 
lana polac- 
ca, che ab- 
N. 4. Ciarpetta bottonata 
per signora. davanti a 
sghembo è 
adorna di una lista della medesima stoffa 
larga 7 cent. e mezzo, e di un’altra larga 
9 cent. 


Sottana di stoffa di lana. 


Questa sottana, senza cucitura, è fatta 


di stoffa di lana inglese rossa è lunga “ 


1 metro e 3 cent. ed in fondo è ampia 2 
metri e 36 centimetri. Dessa è poi guar- 
nita d'un volante alto 14 cent. della me- 
desima stoffa, e d’un bordo di lana bruna 
largo 2 cent. La cucitura di questo vo— 
lante è coperta da una lista di lana larga 
3 cent., cui vanno aggiunti dei cappietti 
formati con un bordino di lana. 


Toletta da visita. 


L’elegantissima figura che si presenta 
sul principio di questa pagina indossa un 
bell’abito di /aile scuro, guarnito di vo- 
lanti increspati della medesima stoffa, ed 
un bel paltò lungo di panno matelassé 
nero, il quale è semi-aderente alla vita, e 
guarnito di pelliccia di castoro e di un 
gallone di lana brillantata. 


Due ciarpette per signore. 


Una, quella a sinistra, è di seta a qua- 
dretti in due gradazioni di color turchino 
e bianco; l’altra è di stoffa di seta rossa, 


gg ig. 


Weste da esmera, 


Toletta da visita. 


Cravattina per uomo, —} 


e va adorna di 
tramezzi e di 
merletto. 


Cravattina 
per uomo. 


Quest’ altra 
travattina è 
di faille tur- 
gliino scuro. 


Veste 
da camera. 


La bellissi- 
ma veste da 
camera che in- 
dossa la figu- 
rà posta in 
fondo a que 
sta pagina a 
sinistra è fat- 
ta di pannino 
moerro bian— 
co; ‘in fondo; 
e davanti è 
tutta. ricinta 
da una serie 
di vellutini 
neri; che for- 
mano ‘a cia- 
scuna estre— 
mità un cap- 
pietto,il quale 
è fissato con 
un «bottone di 
madreperla 
bianco. 


no adorne 
nella stes- 
sa guisa. 


Toletta 
da casa. 


In tolet- 
ta da casa 
è la signo- 
ra che fi- 
gura in 
fondo a 
questa pa- 
gina a de- 
stra.Il sot- 
tabito del- 
la stessa è 
di casimi- 
ro color 
turchino 
scuro, e Va 
adorno di 
due volanti, uno inerespato e l’altro pie- 
ghettato, cui sovrasta un largo sbuffo che 
termina con una testa a cannoncini. 

La tunica princesse è fatta della me— 
desima stoffa ed è guarnita d’un volante a 
pieghine, d’uno sbieco e di tasche adorne 
d’un nodo di fuîlle. 

Il colletto diritto è tagliato in punta 
davanti. e adorno d’un nodo di faille, e 
le maniche sono abbellite d’un volantino 
pieghettato, d’uno sbieco e d’un nodo. 


N. 2. Ciarpetta 
per signora. 


Toletta da mattina. 


Ambedue le signore che sì affacciano 
pelle prime nella quarta pagina sono in 
tolette da mattina. Quella a sinistra ha 
un abito di stoffa fantasia a righe tur- 
chine scure, turchine chiare e bianche; 
la gonnella semilunga è guarnita d’ un 
volante tagliato in filo a sghembo il quale 
è terminato con uno sbieco, ed uno sbuffo. 
La tunica è adorna di frangia, molto rial- 
zata sulle anche, e cade posteriormente a 
code quadrate, adorna del pari di frangia. 

Infine le maniche sono adorne d’un vo- 
lantino e d’un paramano abbottonato. 

L’abito della signora pera dirimpetto 
a questa ha il sottabito di velluto inglese 
nero, e la sopravveste princesse di stoffa 
turchina scura operata ‘a righettine più 
chiare. Quest’ ultima è adorna tutto al- 


nil'an'afptongio ao nn'a 


Le tasche 
sono disposte 
a pieghine, e 
le maniche so» 


Toletta da casa. © 
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l ingiro d’ un largo sbieco 

della medesima stoffa e di 

frangia di due colori. Da— 

vanti la polacca si chiude a o 
sghembo ‘mediante bottoni 

di lana turchina. 


Abito per un fanciullo 
di 10 a Il anni. 


Tanto il giubbetto quanto 
il gilè ed i calzoni corti del 
ragazzetto che vedesi nel bel 
mezzo di questa pagina è di 7 
inkerboker grigiastro seuro. ( 
I calzoni sono fissati al 
ginocchio con due bottoni. 


N. 4. Toletta da mattina. 


La giacchetta inglese ha grandi rivolte, e si chiude con 
un sol bottone, il gilè ha una scla bottoniera, si chiude 
molto in alto,ed è senza colletto. 

Il cappello è di feltro grigio. 


Toletta da casa. 


La signora in toletta da casa che vedesi in fondo a - 


Toletta da casa, 


questa, pagina a 
sinistra, indossa 
una simpatica ve- 
ste di casimiro ci- 
lestre, la cui gon- 
nella è liscia e 
disposta a larghe 
pieghe posterior— 
mente. Il corpetto 
forma una lunga 
punta di dietro e 
due code quadrate 
davanti, abbellite 
d’una tasca ador- 
na di nodi di fadl- 
le assortito e d’un 


==» paramano di vel- 


luto. 


Toletta 
da passeggio. 


L’ elegante fi— 
gura posta dirim- 
petto a quest’ul- 
tima è abbigliata 
pel passeggio, e 
porta un abito di 
lana  sèrge color 
grigio. La prima 
gonnella è adorna 
inferiormente di 
un volante a pie- 
ghine di seta del- 
lo stesso colore 
cui sormontano 
due giri di gallone 
matelassé grigio e 
turchino. La po— 


dî 6 o 7} anni. 


lacca è lunga, 
panneggiata. po 
steriormente con 
due code, una ap- 
puntata e l’altra 
quadrata, ed ‘è ri- 
cinta dello stesso 
bordo che figura 
sulla schiena ove 
forma un orna— 
mento disegnato 
a Ve 
Un vezzoso cap. 
Vella di feltro fo- 
erato di velluto 
grigio, ed adorno 
di penne fissate 
er di sotto me- 
iante un nodo, 
ed un mazzetto di 
enne sulla ca— 
lotta completano 
questa toletta 
semplice e signo» 
rile-al tempo 
stesso. 


Abiti per bimbi. 


In principio 
della 5* pagina 
figurano due bim- 
bi, femmina quel- 
lo a sinistra e ma- 
schio quello a de- 
stra. 


Abito per un fanciulletto 


La ragazzina, fra i 4 ed i 
© anni indossa una mantel- 
letta con pellegrina di casì- 
miro grigio, foderato di ca_ 
simiro bianco, leggiermente 
imbottito. La pellegrina è 
guarnita tutto all’ ingiro di 
uno sbieco di casimiro largo 
3 cent., la mantellina è inol- 
tre adorna d’una ciarpa 
di casimiro grigio lunga 
75 cent. e larga 18 centim. 
la quale termina con una 
frangia. 

Il maschietto situato dal 
lato opposto ha un abito di 
velluto turchino, adorno di 


N. 2. Toletta da mattina. 


rotolini e d’una ciarpa di grosgrain dello stesso colore, e 
di una lista ricamata, ed il giubbetto di stoffa vellutata 
colore avorio, cui adornano un nastrino, cappi e code di 
nastro grosgraîn color avorio. In testa il piccino ha un 
cappello di feltro color avorio dall’ala di grosgrain, il quale 
è EUATRITO di una nappa (pompor) di seta, di cordoni e di 
fiocchi. 


Woletta da passeggio. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Abito per ragazzina. 


Abito per ragazzino. 


hi) volanti dopp) pieghettati ed attraversati da 
Paltò d'inverno. CAL sbiechi. Un volantino ed uno sbieco sulgono 
lateralmente e continuano sul davanti della 
La prima delle tre signore che figurano d gonnella simulando un corpetto—corazza. 
in questa pagina indossa un elegante paltò — == Nodi di fazlle figurano sulla fasca a destra, 
di drap matelassè, turchino oscurissimo, 2 ==" e sulle maniche. 
doppia bottoniera, guarnito di pelliccia. = & Ù -- pr: + 
La signora posta in fondo alla stessa pa- = => EYES DESCRIZIONE RIRLER TRA TAVOLA 
== È 


gina, a sinistra, ha un bel palo di panno 

nero, il quale è un po’ più lungo davanti 

che di dietro, ed è guarnito di pelliccia e 

d’un ricamo in nastrino e treccia di lana. 
Finalmente l'elegante paltò russo della terza si- 

gnora, è di panno turchino molto oscuro, un po’ più 

lungo davanti che posteriormente, abbottonato a 


sghembo e guarnito di pelliccia come gli altri due.| Costume di 


N. 2, Paltò d'inverno, 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


che, e faille dello stesso colore. 


Mi; Pale iatavana: La prima e l’ultima figura della prima 


fila in alto hanno il sottabito di fuille co- 
lor lontra, guarnito di volanti a pieghine e d’ uno 
sbuffo della medesima stoffa; la tunica ed il cor- 
petto di panno dello stesso. colore sono adorni di 
tante listerelle di bordo del color dell’ abito, non 
che di bottoni e di fibbie. 


Toletta da passeggio. 
stoffa fantasia a righe turchine e bian- 


Giubbetto 
pel ragazzino. 


La sottoveste se 
milunga è guarnita 
di due volanti, e la 
tunica princesse di 
frangia assortita e 
d’uno sbieco orlato; 
dessa si chiude a 
sghembo mediante 
bottoncini di Yaille 
color rosso di ca- 
rubbio. Un nodo di 
questo stesso colore, 
fissato nella rigon- 
fiatura ed un allo 
scollo completano la 
guarnizione di que- 
sto simpatico abito. 


Toletta da casa. 


Veste a strascico 
di stoffa damascata 
di lana e seta color 
rosa pallido; il da- 
vanti della gonnella 
è di faille dello stes- 
so colore, e va ador- 
no di due volanti a 
pieghine di stoffa 
damascata e d’ uno 
sbieco di f@ille. Po- 
steriormente la ve- 
ste è abbellita di due 


N, 3. Paltòo d'inverno. 
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Il cappello è di feltro, adorno di nastro grosgraîn 
di penne e di fiori. 

Il cappello segnato col n. 3 ed adatto per signora 
piuttosto attempata, ha l’ala in forma diadema e for- 
mata di tante pennine di fagiano; due grandi barbe 
di merletto adornano il fondo e s’inerociano sul petto. 

Le due figure cui è sottoposto il n. 4 indossano un 
bellissimo mantello di panno nero operato a righet- 
tine in rilievo, cui servono di guarnizione una fran- 
gia alta 10 cent., un bordo in passamano, figure in 
passamano , fermagli e volanti di grosgraîn nero. 

Il cappello che porta il n. 5, serve per toletta da 
visita, è fatto di Yaé/le marrone e di feltro color 
bronzo, e va adorno d’un largo sbuffo di fai/le color 
tiglio, il quale termina con due grossi cappi. Il fondo 
è ricinto da una panneggiatura del colore dello sbuffo, 
su cui è posta una corona di foglie di velluto con 
due rose, di cui una in alto alla calotta e l’altra 
sotto l’ala. 

Il cappellino per bimba n. 6 è di fuille cilestre, 
ricamato e ricinto da due arricciature uno di /@iZZe 
e l’altra di valenciennes, cui $° aggiungono de’ na— 
strini. Un nodo cilestre è fissato dietro, ed una fran- 
gia termina il cappuccetto. 

L’abito segnato col n. 7 e quello della 8* figura del 
disegno che porta il n. 15 è fatto di grosgrain bruno, 
di velluto d’ egual colore e di lana vigogna color 
fulvo, e adorno di sbiechi e di volanti di grosgraîn, 
di liste di velluto e di frangia di seta bruna. 

L’abitino princesse, per bimba, segnato col n. 8 è 
di faille turchino ed adorno di penne di struzzo na- 
turali. : i 

Il fregio per cappello segnato col n. 9 è una far- 
falla in lavoro di filigrana, montato in smalto nero. 

Il ragazzino di 60 7 anni, cui è sottoposto il n. 10, 
veste in casimiro turchino. 

Col n. 11 è segnato un bell’abito fatto di lana 
liscia color turchino d’acciajo e d’ altra stoffa tur- 
china a righe gialle, il quale è guarnito di volanti a 
pieghe, di porzioni di stoffa pieghettata e di nodi di 
faille turchino d’acciajo. La prima figura del dise— 
gno n. 15. ne mostra questo medesimo abito visto 
davanti. È 

Il cappellino per bimbo contraddistinto col n. 12 
è fatto di casimiro bianco e guarnito d’una coron- 
cina di faille bianco, terminata da nodi; la pelle- 
grina è abbellita di cordoncino e d’ una frangia di 
ciniglia. 

La prima figura posta in fondo a sinistra della 
tavola (disegno n. 13) indossa un abito di lana a 
quadretti ed un paltò di drap Melbourne bruno, il 
quale è fornito d’una doppia fila di bottoni di ma- 
dreperla. 

La ragazzina seduta al pianoforte, che figura 
sullo stesso disegno indossa un bell’abitino princesse 
di casimiro turchino, cui guarniscono nodi di na- 
stro grosgraîn dello stesso colore. 

Il ricco mantello della signora che sta in piedi 
accanto a questa bambina è fatto di stoffa Douclé 
nera e guarnito di un bordo in passamano; di pel- 
liccia nera, di fiocchi e di cordoni di seta. 

Ambedue le figure cui è sottosegnato il n. 14 hanno 
il sottabito di grosgraîn color verde cupo, e la tu- 
nica ed il'corpetto di panno d’egual colore guarniti 
di volanti a pieghine, di sbiechi e d’ una ciarpa di 
grosgrain dello stesso colore. 

Tinalmente il ragazzetto di 6 anni circa che sta 
fra le due figure dell'ultimo gruppo, n. 15, ha cal- 
zoni e paltò di panno color verde scuro, e cappello 
di feltro. 


IGIENE 


LA CORIZZA, 


Quest’ affezione deriva dall’ infiammazione della 
membrana mucosa che tappezza la cavità delle fosse 
nasali, e la denominazione di reuma del cervello, 
oltre all’essere tutt’affatto impropria, non serve che 
a propagare sempre più un errore già molto diffuso. 


Si crede che i liquidi, che colano dalle narici, pro-| 


vengano direttamente dal cervello. È questo un grave 
errore: non vi è alcuna comunicazione diretta fra il 
naso ed il cervello, e questo non secerne umore alcun 
analogo a quello che caratterizza 1’ infiammazione 
della pituitaria. Ed è appunto per ciò che, scienti- 
ficamente parlando, si designa meglio tale malat— 
tia coi nomi di rinitide o di corizza. Ciò che contri- 


| 

buisce altresì a far credere che il cervello sia af- | 
fetto nel caso di corizza, è il dolore che si fa sen-. 
tire al livello della fronte ed aldisopra degli occhi, 
allorchè l’ infiammazione si proroga interiormente 
fino a queste parti. Quanto ai liquidi che colano-dal 
naso non hanno altre sorgenti di quelle da cui ema- 
nano in normale. Essi sono soltanto più abbondanti 
e di maggiore fluidità: ma è sempre la membrana 
pituitaria che li fornisce. | 
Le cause che danno origine alla corizza non sono | 
molto numerose: esse dipendono quasi tutte dalle | 
variazioni atmosferiche e da uno stato particolare | 
della costituzione. Così, per certe persone, basta un | 
raffreddamento totale o parziale del corpo, della 
testa o dei piedi, sopratutto quando il corpo è sudato, 
per essere colpite da reuma di cervello. Coloro che | 
sono affetti da reumatismi vi sono in special modo 
esposti. Lo stesso accade delle persone le funzioni 
della cui pelle non si adempiono regolarmente, o che 
sono dotate di un temperamento linfatico. L'umidità | 
dell’aria è una causa costante d’ una tale affezione. | 
Vi sono di quelle donne che mai possono alzarsi da | 
letto nel mattino, sopratutto allorquando sono in 


traspirazione, se la loro camera è fredda e se non 


senza buscarsi un accesso di corizza che dura qual- | 
che minuto; qualche ore, per svanire poi durante la | 
giornata. La soppressione del sudore dei piedi è pure | 
una causa nota. Le persone che sono abituate a por- | 
tare una folta capigliatura, e che improvvisamente | 
la perdono, sono frequentemente affetti da reuma di | 
cervello. Una temperatura molto elevata, 1° esposi— 
zione ai raggi di un sole ardente, producono talora 
i medesimi effetti di una temperatura bassa ed umida. 
Finalmente le aspirazioni di vapore o di gaz irri— 
tanti, l’ uso del tabacco da naso nelle persone che 
non ne hanno l’ abitudine, cagionano di frequente 
attacchi di corizza. 

La cura della corizza deve essere preventiva e cu- 
rativa. 

Quella preventiva consiste nell’ impedire, più che 
sia possibile, agli attacchi di riprodursi nelle per- 
sone che vi sono soggette. E qui bisogna special- 
mente badare alla causa. Così, nei linfatici e negli 
serofolosi soggetti a flussioni di diverse mucosità, e 
fra le altre, a quelle delle fosse nasali , Si adotterà 
un trattamento tonico ed antiserofoloso, consistente 
in particolar modo nella somministrazione di vino 
di china-china, di siroppo di joduro di ferro e di 
siroppo antiscorbutico. Per coloro che hanno con- 
tratto l’abitudine di soffrire di reuma al cervello dopo 
la perdita della capigliatura è d’ uopo consigliare 
l’uso della parrueca. Allorchè la malattia è conse- 
guenza di vicissitudini atmosferiche, bisogna evi- 
tare colla massima cura i raffreddamenti e l’azione 
delle correnti d’aria fredda. Anche l’uso dell’ idro— 
terapia è uno dei migliori mezzi per combattere la 
influenza atmosferica. 

Il trattamento curativo più favorevole e deside— 
rato dagli ammalati è quello che consiste nell’ ar- 
restare subitamente i progressi del male, ed a sop- 
primere di colpo le sue manifestazioni. Îì ciò che in 
altri termini chiamasi' trattamento abortivo. Il -mi- 
glior trattamento di questo genere che possiamo con- 
sigliare è il seguente: Nitrato d’ argento cristalliz- 
zato centigr. 30: Acqua distillata gr. 30. 

Al cominciare del reuma di cervello si prepara un | 
pennellino di filaccie : lo si inzuppa nella soluzione, | 
e lo si strofina leggermente per otto o dieci secondi | 
sulla mucosa delle fosse nasali. Si ripete la Stessa | 
operazione tre o quattro volte nello spazio di un'ora, | 

Allorchè non è possibile procurarsi la soluzione 
di nitrato d’argento, la si sostituisce con allume da | 
prendersi come tabacco da naso. L’ allume ha per | 
effetto di disseccare fortemente le fosse nasali, al 
punto che talvolta perfino impossibile il soffiarsi : | 
ma il male è quasi sempre arrestato. Alcuni medici | 
hanno consigliato di fare delle aspirazioni colla tin- I 
tura di jodio o d’ammoniaca liquida, collocando sotto | 
il naso una fiaschettina piena di queste sostanze, | 
Questo mezzo mi è sempre meno riuscito dei due | 
precedenti. Allorchè la corizza si è I 

il 


è spiegata, si im-! 
piegano per combatterla, o bagni ai piedi senapiz— | 
zati o senapismi fra le due spalle, od unzioni con un | 
corpo grasso qualunque sul naso e sulla fronte. Fi-| 
Dalmente , si fa prendere di tempo in tempo, nella | 
giornata, la polvere seguente come tabacco da nasò: | 


Polvere di cacciù . 15 | 
Sottonitrato di bismuto. 15 Pali 
Tannino = mig | 


Per evitare le eruzioni che si producono sul lab. 
bro superiore e le regioni circostanti, in seguito al 
contatto di flussi irritanti, si proteggono queste parti 
coll’applicarvi del co/4-cream o pomata rosata : non 
bisogna far uso che di fazzoletti di lino o di filo, è 


cambiarli di frequente. 
D. IzARD. 


TEATRI CITTADINI 


Al Manzoni la Zotta crudele di P. Giacometti, an- 
data in iscena venerdì , 27 ottobre, lottò coraggio— 
samente e riuscì vittoriosa fino alla fine del 30 atto, 
ma al quarto ed ultimo, fu fatta segno alla disap- 
provazione del pubblico, che si mostrò proprio ine- 
sorabile. 

Al Dal Verme verso la metà di questo mese s’inau- 
gurerà una breve stagione di spettacoli d’ opera è 
d’opera-ballo. Per prima opera avremo il Petrarca del 
maestro Duprat, che ottenne già splendido successo a 
Tolone, ove venne data per la prima volta, e avrà ad 
interpreti valenti artisti, e sarà posta in iscena con 
sfarzo straordinario. — Al Petrarca seguirà Za valle 


usano la precauzione di ben coprirsi immediatamente, | d’Andorra della maestro Halevy, del quale si dice 


molto bene. 


A MIA MADRE 


TI 


Ti risaluto, benedetto giorno! 

Qui tutti ! Tutti a nostra madre intorno, 
Nipotini e fratelli ! 

Stiamole intorno inginocchiati e ‘stretti, 

Copriamola di baci e di mazzetti, 
Baciamole i capelli, 
Gli occhi — le mani — i panni, 
Oh com'è bella ancora! 
È bella che innamora 
A sessantaquattr’anni ! 

La sua pupilla splende e il suo visino 

È fresco come un fiore..... 

In parola d’onore, 

È la più bella vecchia di Torino. 


II. 


Ma in quell’anima dolce, umile, amante 
Sotto la pace del gentil sembiante 
Chi non l'è figlio ignora 
Che indomato coraggio ella nasconda; 
La vedemmo tre volte moribonda 
E sorrideva ancora! 
Già dal mio cor fuggiva, 
Come dal suo, la vita; 
Ma Dio non l’ha rapita," 
È viva! è viva! è viva! 
Splende ancora fra noi la bella fronte! 


E neghi chi si sente 
Cl'è la più bella vecchia del Piemonte. 


IN 


Vecchia ed inferma, eppur s'alza all’aurora, 
Canta, rimesta, va, viene, lavora, 
Sparge dolci parole 
Sempre piena d’amor, sempre giuliva; 
Tutto sa, tutto fa, tutto ravviva 
E scalda — come il sole. 
E poi mi viene al fianco 
Tacitamente, e posa 
La sua mano amorosa 
Sopra il mio capo stanco... 
Oh lieta casa! Oh nido fortunato 
Su cui tu stendi V’ali... 
Madre, non hai rivali ; 
Sei la più bella vecchia dello Stato. 


IV. 


Madre, ho trent'anni, e già speranze e alteri 
Proponimenti e sogni lusinghieri, 
Tutto mi fugge, o cara! 
Tutto dintorno a me crolla, e s'oscura; 
Soltanto la tua candida figura 
S’innalza, e si rischiara. 
Ah! come ogni mio vanto 
È innanzi a te meschino, 
E come son piccino, 
O madre, a te daccanto! 
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Ma tu guardi il mio cor, non la mia mente, 
E la pochezza mia 

Non toglie che tu sia 

La vecchia più gentil del Continente. 


V. 


Sorridi — o santa madre mia — fa core, 

Lotta — resisti ancor — vinci il dolore, 
Vivi, scevra d’affanni, 

Fino all’età più tarda al nostro fianco, 

Fin che tuo figlio già incurvato e bianco 
Canti i tuoi novant’anni! 
Infin che la tua vita 
Mancando lentamente, 
Col volto sorridente 
Tu rimanga sopita.... 

Ma che, madre! Tu piangi, e non rispondi ® 

Poeta snaturato! 

Che feci! Ho contristato 

La più bella vecchietta dei due mondi. 


E. DE AMICIS. 


UN RAMO DI LILLA 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI OUIDA). 


Sì, io sarò fucilato all’ Gela mi dicono, e per un; 
ramo di lilla, Nol credete? Eppure quanta gente nol 
furono per sì poco: per uno sguardo, per un sor- 
riso, per una lagrima, per un fiore vizzo? Le son 
cose da poco di per sè, ma valgono molto quando 
vengono da una donna, E ciò accade adesso, ac- 
cadde in passato, e accadrà in avvenire. 

Qui si tratta d’ un lilla! che non ha colore, nè 
fragranza, nè amabilità di sorta. Davvero è pallido, 
vizzo, inodoro, sì vizzo come un amore che è morto. 

Si suol dire che gli uomini non sanno amare o0g- 
gidì. Menzogna: i ricchi forse nol possono, ma i 
poveri!... Eppoi le donne non se ne danno pensiero. 

Voi volete conoscere la mia storia? Per il ricco 
una storia è un lusso; ed al povero a che può ser- 
vire? Se tu la narri, chi l’ascolta ? Ed io fui sem- 
pre poverissimo; però fui felice, sinchè un bel giorno 
di primavera fiorì quel lilla. 


| chè ella cadde da un palco e si fe'un gran male; 
| ma mi pare di vederla, come se fosse jeri, vestita di 
scarlatto e d’ argento correr giù dal palco scenico 
| appena fu libera per prendermi fra le braccia e col- 
{ marmi di baci. E come me la ricordo ora, credo la 
| dovesse essere piena di grazia; ma, se non erro, la 
gente al cui cospetto ella recitava aveva torto, pe- 
rocchè il pubblico non trovava mai niente di partico- 
| lare in lei,ed ella morì qual era stata povera ed oscura. 

— Peciolo, fu l’ultima sua parola; (ella mi chia- 
mava sempre così ) e Peciolo rimasi. Io devo avere 
| avuto qualch’altro nome, datomi dalla legge; ma la 
| legge ed io non fummo mai in stretta amicizia, ed 
| io non le chiesi mai nulla sul conto mio. 

La piccola compagnia di commedianti, a cui ap- 
parteneva mia madre, fu meco assai buona; ed in 
| fatti tutti i zingari sono cortesi, generosi, simpatici 
e compassionevoli. Io ero un povero orfano a cinque 
anni; brutto, anche, bruno e brutto, anzi bruttis- 
simo come lo sono tuttora; eppure quelli fra cui vi- 
vevo mi trattavano colla stessa bontà che se fossi 
stato avvenente ed avessi ereditato un patrimonio. 
I vecchi ed i giovani, le brutte e le belle donne della 
piccola compagnia gareggiavano fra loro in carità 
| ed ospitalità a mio riguardo, Per verità costoro erano 


IL CASTELLO DI PIERREFONDS 


Pierrefonds da cui presero a prestito il nome l'ex 
imperatrice Eugenia ed il proprio figlio durante il 
viaggio che stanno facendo attualmente, è 


è un an- 
tico castello, posto a breve distanza da Compiégne, 
ed era una delle residenze favorite di Napoleone III. 
Fondato nel 1390, è caratteristico per la sua ar- 
chitettura, uno dei più bei modelli delle militari 
costruzioni nel medio-evo. Quel castello venne oc— 
cupato dalle varie fazioni che lacerarono la Francia 
nel secolo XVI, e nel 1617 ne fu decretata la demo- 
lizione. 

Napoleone III si innamorò di quelle rovine, fece 
ricostruire il castello, e lo fece diventare un luogo 
piacevole ed istruttivo nel medesimo tempo, aven- 
dolo gli studiosi convertito in un vero museo da 
medio evo. 

Desso è innalzato sopra una collinetta, ha quattro 
facciate, ed è di un aspetto grandioso ed imponente. 
Di queste facciate la meridionale è più estesa di 
quella settentrionale, ed è circondata da sette torri 
alte 35, metri ed occupa una superficie di 3276 metri. 


IL CASTELLO DI PIERREFONDS, 


Io sono un commediante, e mia madre lo fu prima 
di me; in quanto a mio padre, nol. conobbi punto. 
Mia madre fu sempre una oscura artista; andava, 
insieme ad una compagnia nomade, di cità in città, 
di provincia in provincia; ed io mi ricordo che da 
piccino la mi portava sulle spalle per le polverose 


strade, ed io cammin facendo coglieva le farfalle che | 


mi svolazzavano intorno. 


Io era un ragazzino paffuto, bruno, cattivo, e ol-| 


tremodo brutto come lo sono tuttora, ma per lei, 
povera donna! ero senza dubbio una bellezza. Io 
devo averle procurato di grandi fastidi; ma ella non 
mi fece mai capire d’' avermi a noja, e per quanto 
fosse stanca la non era mai tanto da non poter:scher- 
zare meco e da farmi trastullare finchè m’ addor- 
mentassi. Povera mamma! Mi par sempre di vedere 
ancora la sua pallida e scarna faccia! Io la veggo 
ancora sorridermi come faceva mentr’io mandava 
l’abito a brani, o la percuotevo allorchè ero digiuno 
e stanco. E lo ero spesso; se me lo ricordo! Ma ella 
non ne aveva colpa, povera mamma! Ella avrebbe 
voluto morire di stenti e di fatiche pur di farmi 
stare da principe , seppure le fosse stato possibile. 

Povera donna! Io aveva appena cinque anni, allor- 


tutti poverissimi, ma quel poco che avevano non sde- 
gnavano di dividerlo meco; mi prendevano con sè 
ovunque, e mai non passò loro per la mente di di- 
sfarsi di me per mettermi a carico di quel patrigno 
che è lo Stato. 

Mano mano che ingrandivo, andavo abituandomi 
alla scena; io non avrei del resto potuto vivere in 
mezzo ad una musica che fosse diversa da. quella 
della tromba e del tamburo, che aveva salutato il mio 
nascere e m’ aveva fatto ridere tante volte in se— 
guito ; epperò quei lieti suoni mi sembravano ne—- 
cessarj alia esistenza, come la luce. del sole. V'erano 
cosucce che un fanciullo poteva fare, parti di poca 
importanza che un ragazzo poteva sostenere, ed io 
faceva tutto questo quasi dal momento che mia madre 
mi aveva lasciato solo almondo. E i miei benefattori 
mi dicevano che mi disimpegnavo bene; ma io so uni- 
camente che il palco del nostro teatrino ambulante 
era per me come la mia casa, ed io non ebbi mai 
paura degli sguardi innùmerevoli del più assoluto 
uditorio ; dessi erano per me occhi di amici; dei soli 
amici che m’aveva al mondo. Io però sapeva farli 
ridere. Io; ragazzetto piccino e brutto, cui i fan—- 
ciulli davano la baja quando passavo per la città e 


‘352° 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


pei villaggi, coi miei lazzi e col mio talento sapevo 
riuscire a far ridere e farmi applaudire dal pubblico, 
composto di persone maturé, di padri di famiglia, 
di gran signore e di grandi dame. Era una rivin- 
cita. per me, e cosa che mi faceva piacere. Quei ra- 
gazzi che si burlavano di me, che talfiata mi pi- 
gliavano a sassate, che mi chiamavano saltimbanco, 


“e facevano le più grasse risate per la mia bruttezza, 
‘non sapevano far ridere la gente a loro talento. Ed 


io invece lo faceva. 

To però non odiava quei miei piccoli nemici. Ero, 
come mi solevano chiamare, una buona pasta di ra- 
gazzo, e tanto su che giù dal palcoscenico ero quasi 
sempre gajo istessamente, e lo fui sempre finchè lo 


“scorso anno fiorì quel lilla, 


La vita che conducevo era allegra, povera, sì, ed 
aspra per mille ragioni; noi dovevamo camminare 
da un luogo all’ altro qualunque tempo fosse, stu- 
diando di andare in un dato villaggio e in una data 
città in occasione di qualche festa. Dovevamo ripo- 
sarci spessissimo sui fienili ovvero anche nelle stalle, 
peroechè solitamente le taverne a cui noi potevamo 
accedere erano zeppe di gente nei giorni di festa o 
di mercato. 

Alcune volte non ‘guadagnavamo abbastanza da 
poter dividere fra noi qualcosa, sottratte le spese 
della messa in iscena e dell’illuminazione del nostro 


| teatrino portatile; ed il vecchio Vico Mathurin, no- 


stro capo e duce, non sarebbe stato capace di de— 


. fraudarci d'un centesimo anche a costo di morir di 


fame. Ma che per ciò? Noi eravamo una piccola e 
lieta confraternita,in cui ci amavamo tutti l’un l’altro, 
in cui ognuno gareggiava di bontà; pronti sempre 
a soccorrerci a vicenda. Spesso in passando pelle 
città dicevamo fra noi: quanto siamo più liberi e 
felici di quelli che abitano qui, costretti a star sem- 
pre nello stesso sito e sotto uno stesso tetto, a ve- 
der sempre quelle stesse facce, e ad aspettare d’es- 
sere sepolti laddove son nati, mentre noi andiamo 
dove ne piace, senza mai fermarci in nessun posto 
tanto da averlo a noja! Di rado infatti vedevamo 
maturare frutti sugli stessi alberi ove li avevamo 
visti fiorire, e nulla stava fra noi e la vastità dei 
cieli. Io oso persino dire che gli abitanti delle città 
invidiavano noi tuttochè gente vagabonda e senza 
tetto. Senza dubbio. Ma noi non ci compassionavamo 
mai, epperò dovevamo essere molto felici. A ragione 
ovvero a torto? 

To era ancor piccino allorchè calcai le scene per 
la prima volta, ma ero nato zingaro, ed ero con- 
tento, più che contento, giojoso, allorchè trottavo 
allato a Vico Mathurin, a piedi nudi sotto il sole 
ardente della state, o sotto la pioggia d’ autunno. 
Ero lieto, perocchè Mathurin mi accarezzava, e pro- 
nosticava maraviglie del mio talento; eppoi la bella 
Eufrasia mi dava de’ baci, e intrecciava corone per 
me lungo la strada, e il pingue Francesco, il suo 
innamorato, mi reggeva tal poco sulle sue robuste 
spalle; di quando in quando le lodole mi rallegra— 
vano col loro canto, qualche lepre mi fuggiva da- 
vanti, un vecchio contadino mi coglieva. una ma- 
nata di more, o mi regalava un grappolo d’uva. Sif. 
fatti piccoli ed innocenti piaceri mi allietavano il 
cammino, mentre i fiori selvaggi della campagna mi 
spuntavano sotto i piedi. Nell'inverno, bisogna però 
dirlo, la era una faccenda più seria ; l'inverno tra- 
vaglia duramente tutti i poveri errabondi; se tutto 
l’anno fosse estate tutti andrebbero in giro, 

Ma anche nell'inverno ce la passavamo abbastanza 
allegramente ; di solito soggiornavamo in qualche 
città del mezzodì ; e, quando avevo freddo, trovavo 
sempre qualche buona anima che mi offriva qual- 
cosa di caldo con un sorriso, oppure la bella Eu= 
frasia mi prendevavin braccio, e mi sealdava le guan- 
cie sul suo palpitante seno; eppoi il pingue Fran- 
cesco si mostrava d’una gelosia feroce e si vendicava 
terribilmente regalandomi qualche chicca dorata, 
mentre quell’ ottimo vecchio di Vico, ogni qual- 
volta poteva non farsi vedere, faceva scappare nel 
mio tondo la parte del frugale suo pasto, dando poi 
.a credere che qualche amico all’osteria l'aveva trat- 
tato così bene ch’ei non aveva più appetito..... 


saperlo, e lo saprò fra breve. 

Così la mia infanzia e la mia fanciullezza tra— 
scorserto  felicissimamente. La. povertà io non so che 
sia, perocchè la mia era una povertà contenta e 


ata ed io non conobbi altro; e in quanto alla 
mia bruttezza non ebbi mai a lagnarmene; giacchè 
tutti mi dicevano che la mia fisionomia era la più 
simpatica e la più espressiva per le parti comiche 
che costituivano il mio talento speciale per la scena. 

Solo di quando in quando, allorchè vedevo le ra- 
gazzine dai neri @echi , in qualche processione re- 


veli di mussolina, solo allora io avrei voluto essere 
bello e simpatico come lo erano quasi tutti i fan- 
ciulli. 

— Che stupidità è l’esser così brutto, dissemi una 
vezzosa piccina, urtandomi, sicchè andai a cadere 
sur un mucchio di sassi della strada. Io rimasi là 
muto ad osservarla, chè la era bella come un an- 


Ah 
mia cara gente, siete tutti morti? Sono ansioso dsl 


gelo. Ma la sera appresso il piccolo angelo mi si 
mostrò ancora colla bionda testa adorna di rose nel 
teatro che avevamo piantato sulla piazza del mer- 
cato: l’accompagnavano i suoi genitori, ch’ erano 
riechi conciatori di pelle della città. Io vidi lei; nul- 
l’altro che lei; ella rise, gridò e applaudì. Mathurin 
e Francesco, i miei maestri, mi dissero ch’ io non 
avevo mai recitato così bene, così stupendamente 
come quella sera. Io risi ciò udendo, d’un riso con- 
vulso e clamoroso, me lo rammento, non vedendo 
essi, ma solo, in mezzo a quel mare di faccie, una 
bionda testolina coronata di candide rose. 

— Domandatele ora se è una stupidità 1° esser 
brutto, diss'io loro; poscia svenni. 

A voi già non preme il sapere tutte: queste cose, 
Che monta? Clio soffrissi o gioissi, amassi od odiassi 
è cosa che non interessa ad alcuno. Il cane del sal- 
timbanco soffre immensamente sotto la sferza del 
bastone ; ed è capace di affezionarsi immensamente 
a chiunque sia abbastanza generoso da non lo per- 
cuotere; ma il cane, le sue sofferenze ed il suo af- 
fetto non sono nulla pel mondo; ed io era così poco. 

Null’avvi di più terribile e di più crudele che lo 
spreco d’ emozione, lo sciupio di inutile pena che 
ogni ora, ogni istante che passa, cagiona a mi- 
lioni di creature. Io vado errando; non posso farne 
ammeno; debbo raccontare la mia storia a modo mio, 
o non dire nulla. Così io erebbi in mezzo a questa 
gente gaja, cortese e di buon cuore, ch’ era gente 
rejetta agli occhi dei più. Com’ebbi tocco i quindici 
anni, il veechio morì — di freddo cred’io. Egli aveva 
dato il suo piecolo scaldino ed il suo pesante man- 
tello per scaldare i piedi ad una povera creaturina 
ch’ aveva raccolta appena nata, e la quale giaceva 
intirizzita sur un letto di paglia in una misera ca- 
panna, E avendo ciò fatto, senza dir nulla ad al- 
cuno, ei dormì tutta la notte esposto ai rigori del 
verno, finchè il suo cuore cessò di battere per sempre. 

La sua morte mise a soqquadro tutta la piccola 
compagnia. I membri della stessa tirarono avanti 
insieme alcun poco, ma il legame che aveva tenuto 
congiunto il tutto si spezzò alla morte di Mathurin, 
ed aleuni pezzi del piccolo edifizio si sfasciarono. 
Francesco ed Eufrasia si decisero finalmente a di- 
ventare marito e moglie, e ci lasciarono perandare, 
non ricordo più dove, ad aprire un caffè ed un ne- 
gozio di fiori, pensando ch'era o*mai tempo di pro- 
curarsi un tetto ed una posizione onorata essendo 
omai giunti a mezzo il cammino della vita. Degli 
altri chi andò a destra e chi a sinistra, dove più ta- 
lentava loro; io mi unii prima con uno poscia col- 
l’altro. Eufrasia avrebbe voluto prendermi seco per 
ajutarla a far mazzi di fiori, ma io non Seppi ri- 
solvermi a lasciare il mio veechio metodo di vita. 
Un tetto? Che ne importava a me, giovane, robusto 
e fornito di talento, come «dicevamo tutti? Inoltre 
io era nato zingaro; il sangue del nomade sCcorre- 
vami nelle vene forte ed ardente; io amavo la li- 
bertà e la varietà; anzi desideravo persino i peri- 
coli e le privazioni della carriera che aveva sempre 
percorsa, ed ero convinto che non vi potesse essere 
per me musica più dolce che i suoni della vecchia 
tromba e del rumoroso tamburo che avevan rallegrato 
i miei giovani sensi fin dalla culla. Avevo diciotto 
anni, ed ero rigoglioso di salute e di forza, ed avevo 
il talento, buono se non altro, a far ridere la gente. 
Non occorre perciò dire che non paventavo il futuro 2 
Amavo il mestiere del commediante, al punto che 
non avrei cambiato la sua gajezza, la spensiera— 
tezza e libertà neppure con un impero. 

Il mio primo istruttore, Mathurin, abbenchè fosse 


rimasto fino all’ ultimo momento nulla più che un 


ligiosa coi loro candidi gigli, trasalire sotto i loro! 


| povero commediante errabondo , era però stato 
| uomo di gran giudizio e di un gusto squisito. Lim 
aveva insegnato a far differenza tra un grazioso pas 
zerello ed'uno spititoso buffone, a cercare di deci 
la vera allegria del popolino con mezzi onesti e 3 } 
già con lazzi osceni, e con lascive allusioni. Io s 
un attore comico, com'era stato lui; sì, ma io Posa 
dire, ciò ch' ei disse prima di me, che giammai il 
pubblico non si corruppe mai pel riso da me SUSCÌ. 
tato. E che mai importa a noi tutto questo ? diretg 
voi. Niente affatto, lo so; tranne che quando s'ha dal 
morire allo spuntare del dì, non spiace il ricordare 
che il cuore di una fanciulla nè di un uomo non sj 
guastò punto pel motivo che l’uno e l’altro segui. 
rono un'arte, 

(Continua.) 


SCIARADA 


La ritrosetta Clori col secondo 
Rispose a Tirsi, che chiedea il prémiero. 
Chi possiede il mio terzo in questo mondo 
È ricco, e d’altro non si dà pensiero, 
Nell’ anglico redme è il mio zotale, 
Che, come Italia, ha forma di stivale. 

è 


IL PoETELLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
3 SEM-ENTE. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soZtanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il tito7o e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


La donna ammodo si svela mediante il suo pro- 
fumo, come. il fiore. È forse per non ismentire l’em- 
blema, che adesso ella non vuol sentir parlare che 
dei dolci effluvj della violetta, perchè senza dubbio 
le sì assimili la sua modestia ? 

La profumeria del signor Z. Legrand offre la spe- 
cialità che essenzialmente a base di riso esso tirà le 
sue qualità igieniche dai vegetali dai quali ripete le 
qualità più rinfrescanti. 

Ciascuno sa che le essenze minerali hanno un ef- 
fetto disastroso sopra la pelle ; il signor Legrand 
evita con cura questo scoglio, e gli aroma squisiti dei 
suoi prodotti sono attinti nel cuore stesso dei fiori i 
più odorosi. s 

Si può dunque scegliere ciecamente qualunque siasi 
saggio della profumeria Oriza; sia pure la crema 
Oriza di Ninon di Lenclos, } Otfza powder, l Oriza 
lacté, ed il sapone Oriza,la cui pasta untuosa am- 
morbidisce la pelle lasciandole una preziosa elasticità. 

— Per qual miracolo tutte le belle Parigine sono 
bionde ? 

— Nulla di più semplice; comprate dal signor Le- 
grand (via Sant'Onorato, 207,) una bottiglietta dell'O. 
riza Cérès, prezioso liquido dorato che tinge i ca- 
pelli i più neri in biondi: ecco il mezzo semplicis- 
simo di operare il miracolo suddetto. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


LA VELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla car- 
nagione la freschezza naturale. 

Presso FAY 


9, Via della Pace. — Parigi. 
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AVVERTENZA, 
un anno (anticipando D'importo dell'abbonamento) 
premio gratuito: Il celebre romanzo di EuorWw 
IQUILLO ALLIAGA ,un grosso volume in-4, di 
pag. 372 con 52 incisioni. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA LUS ULTRA, 
MACCHENA D TA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina sì vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alle 
abbonate della NOVITÀ, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60 

N. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate di richiedero la 
macchina a cucire detta la Petile Sifencieuse al prezzo di L, 3 

Si avvertono le Signore associate che per rogolarita d'amministrazione 


alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in fempo l'asso 


A chi si associerà 


colorato ed una tavola di modelli. 


AI presente numero vanno annessi il figurino 


N, #, Toletta da passeggio. 


N. 2. Toletta da passeggio. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


354 


Toietta 
da passeggio. 


In toletta da pas- 
seggio sono en- 
trambe Je signore 
che veggonsi in 
prima pagina. 
Quella a sinistra 
indossa un bell’a- 
bito di fazl/e scuro, 
guarnito di volanti 
a pieghine e di sbie- 
chi della medesima 
stoffa, con un ele— 
gante paltò russo. 
Questo è fatto di 
panno matelassé ne- 
ro, lunghissimo se- 
mi-aderente di die- 
tro, e guarnito di 
galloni di matelassé 
di lana brillantata 
i quali lo adornano 
tutto ingiro, e sal- 
goro a sbieco da— 
vanti fino al col— 
letto. Completano 
la guarnizione del 
paltò begli alamari in cordone e bottoni assortiti. 

Il cappello è di velluto adorno di rose e di penne. 

La signora situata dirimpetto veste anch’ essa in 
seta, e porta un grazioso paltoncino di panno diago- 
nale nero, adorno di pelliccia di Siberia, di sbiechi, 
di paramani e di rivolte di matelassé di seta. Alcuni 
nodi e bottoni completano la guarnizione di questo 
bel soprabito. La signora in discorso ha in testa un 
vezzoso cappellino di feltro adorno di fiori e di penne. 


Paltò per fanciulle:ta 
(Dietro.) 


N. 1. Porta spazzole. 


Ciarpetta di crespo di China. 


Questa elegantissima ciarpetta è di stoffa ci- 
lestre dentellata e ricinta da una trina di seta 
color crema. 

Essa si panneggia intorno al collo, e si incrocia 
semplicemente davanti; i suoi lembi sono adorni 


Ciarpetta 
di stoffa 


matelasse, & 


Abito di seta e di lana. 


d’ un tramezzo di 
crespo bianco a pie- 
ghine, su cui sono 
fissate delle rosette 
imitate con frangia 
muschiosa color 
crema rosa, il cui 
mezzo è giallo e 
TOSSO. 


Due paltò 
per ragazzine. 


(Vedila tavola dei 
modelli, fig. 8-18). 


Ambedue questi 
eleganti palto pos- 
sono servire per ra- 
gazzina dagli 8 a 
10 anni. 

Il 1°, quello a si- 
nistra, è fatto di 
stoffa Eugenia ne- 
ra, ha i davanti che 
si sormontano, è 
orlato di nastro di 
lana largo 2 cent. 
e d'altro largo 4 
centim. e mezzo, e munito di bottoni e d’una ciarpa 
di nastro grosgrain largo 13 cent. e mezzo. La forma 
di questo paltò è data dalle figure 1-7 che ne pre— 
sentano i davanti, i fianchini, le tasche, metà della 
schiena, metà del colletto, le maniche e metà del pa- 
ramano. 

L'altro paltoncino, adatto per fanciullina della ste. 
età, è fatto di stofla vellutata color turchino d’a 
ciajo, è orlato di nastrino a treccia ed adorno di tante 


Paltò per fanciuiletta 
(Davanti.) 


i 


TIPI } 
ALI POTERI 
N. 2. Porta spazzole. 


liste di nastro largo 2 cent., non che d’una ciarpa 
di nastro grosgraîn largo 13 cent. La schiena è 
alta 33 centim., larga 66 cent. e disposta a can- 
nencini in alto. Pel taglio di questo paltò ser— 
vono le figure 13 a 18, che danno la forma delle 
maniche, di metà paramano, dei davanti, delle 
tasche, di metà schiena e di metà colletto. 


Abito di cheviot. 
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formate di tela greggia, e l’arnese va terminato con una frangia 
NE filo color greggio, in cui sono misti dei fiocchetti di filo 
urchino. 


Camicia ricamata per signora. 


Questa camicia è di tela fina, ed ha le maniche e lo scollo adorni 
di ricamo a punto piatto, e festonati. 


Abiti di seta e lana. 
(Vedi la tavola de'modelli, fig. 1-7.) 


L'elegante costume che figura al termine di questa pagina a 
sinistra ha la sottoveste di taffettà color turchino d’acciajo, lunga 
1 metro e 10 cent. davanti, 1 metro e mezzo posteriormente. La 
stessa in fondo è ampia 3 metri, e va adorna di un volante a 
pieglina alto 14 cent., d’una testa alta 4 centim. e mezzo e d’un 

ordo largo 7 cent. e mezzo. Quest’ ultimo è tessuto di grosso 
filo turchino, e ricamato a punto in croce con ciniglia turchina. 
Un altro bordo come questo, non che nodi di nastro grosgraîr 
=" largo 7 cent. completano la guarnizione del sottabito. 


N. 1. Abbiglianenti per ragazzina. 


Porta spazzola. 


Quest’arnese è di tela greggia, e va adorno 
di liste di tela turchina, ed è munito di sae - 
coccie nelle quali si ripongono le spazzole. 

Volendo imitare l’originale si tagliano 2 por- 
zioni di tela e 2 di garza, che serviranfio per 
sostegno , alte 54 cent. e larghe 42 cent. So— 
vrapposte che siansi precisamente le une sulle 
altre queste 4 porzioni, si tagliano fuori in alto 
ed in fondo, ad angolo retto in modo che la 
porzione media, in forma d’alette, riesca pro— 
fonda 7 cent., e larga 17 cent. Onde segnare 
la parete posteriore e il coperchio si forma una 

rossa piega su questa porzione di stoffa alla 

istanza. di 24 cent. dal margine inferiore, e 
poi s’'assicurano l’una sovra l’altra. 

Sulla stoffa che serve da ritto s'applicano in 
giro 2 liste larghe 2 cent. e mezzo di tela tur- 
china, coprendone i punti con un bordino di 
seta turchina, che va ricinto da punto spina- | 
pesce di seta d’egual colore. Le saccoccie vanno 


Paltòo per toletta 
da mattina, 


La tunica po- 
lacca è invece di 
stoffa vigogna tur- 
china, ed è taglia- 
ta secondo le fi- 
gure 1 a'7 della ta- 
vola, di cui le pri- 
me quattro (da- 
vanti, 1° fianchi— 
no, 2° fianchino, 
3° fianchino) sono 
ripiegate una sol 
volta, e la figura 
5 (1 metà schiena) 
è ripiegata due 
volte. Cucita che 
s’abbia) insieme la 
tunica, la si dispo- 
ne a pieghe, nel 
modo che spiega 
la figura del gior- 
nale,.e intine si 
guarnisce di bordo 
e di nodi di nastro 
come insegna la 
figura testè accen- 
nata. 


Abito di chevzot. 


L’ abito situato 
dirimpetto a quel- 
lo che finiamo ora 
di descrivere, è di 
cheviot color verde. 
La prima gonnella 
è di stofta liscia, 
ha le dimensioni 
della precedente ed 
è guarnita d’un 
volante a pieghe 


N, 2. Abbigliamenti per ragazzina ) .) | 
di 6 o 7 anni. 


stoffa verde a righe miste bianche e nere. Di 
quest’ultima è fatta anche la tunica, cui ador- 
nano liste e nodi di nastro grosgraîn largo 3 
centimetri. 


Abiti da fanciulli, 


La ragazzetta che incontriamo in principio 
della 2% pagina indossa una bella vesticciuola 
di lana inglese, la quale è piana davanti, guar- 
nita di sbiechi di faille d’egual colore, i quali 
cadono lateralmente a bottoni, che sono pari— 
menti di colore assortito. La schiena è ‘lun- 
ghissima, e sovr’essa sono formate tre larghe 
pieghe che terminano con falde di fadMle for- 
manti rivolte a DIEEDO, sotto le quali è fissato 
un gran nodo, di /a?/le. La ‘gonnella è tutta 
disposta a pieghe. Un piccolo tocco di stoffa 
adorno lateralmente d’un nodo di fase misto 
di bottoni di rose termina questa graziosa to- 
letta. (e) 

Il ragazzetto posto dall'altro lato della pa- 
gina indossa un costume di panno color grigio 


N, 1. Toleita da visita, © alto 26 centim. di N. 2, Toletia da visita, 
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turchino, il quale fa da 
abito e da soprabito al 
tempo stesso. Esso per- 
metta di sopprimere il 
mantello che impaccia 
sempre, specialmente i 
bimbi nei loro giuochi. 
È liscio davanti ove si 
chiude con tre file di 
bottoni spessissimi. 
Una larga striscia di 
Fuille dello stesso co- 
lore è fissata lateral- 
mente ai bottoni. E del- 
lo stesso fai/Ze sono pur 
il nodo ‘e le code che 
figurano posterior- 
mente. 


Paltò per toleita 
da mattina. 


Questo  paltò, como- 
do, elegante ma senza 
pretese di sorta, è fatto 
di chevéot color grigio 
scuro, orlato di nastro 
nero, e si chiude a 
sghembo mediante 
quattro bottoni, ganci 
e femminelle. 


Tolette da visita. 


(Vedi la tavola de’ imo— 
delli, fig. 19-23). 


In toletta da visita 
sono entrambe le si- 
gmnore che appajono in fondo alla 3% pagina. 

Quella posta a sinistra ha 1’ abito di seta pe— 
sante color grigio-turchino, ed il paltò di panno 
nero pesante, il quale è un po’ più lungo davanti 
che dietro e guarnito d’un disegno in cordoncino 
di lana, contornato da due nastrini. 

L'altra signora veste in /@i2/e color bronzo scuro 
ed indossa un bel paltò di panno diagonale color 
turchivo seuro. Quest'ultimo è aderente alla vita, 
rotondo inferiormente, si sormonta davanti, ed è 
fornito di due file di bottoni, in mezzo ai quali 
è fissata una lista di pelliccia nera d’orso, la quale 
guarnisce eziandio le tasche e le maniche in fondo. 

Le figure 19 a 23 servono pel taglio di questo 
altd: ossia la figura 19 dà Ja forma dei davanti, 

fig. 20 quella dei fianchini, la fig. 21 quella 


Toleita da mattina, 


di metà schiena, la fig, 
22 serve per le mani 
che, e finalmente la fig. 
23 ‘presenta metà del 
colletto. 


Due cappelli 
d’ ultima moda. 


Il primo dei due ele- 
gantissimi cappelli in 
questa pagina è spe— 
cialmente adatto per 
toletta da visita; ed è 
fatto di velluto nero. 
L’ala del medesimo un 
po’ rialzata va adorna 
d’una arricciatura di 
tulle finissimo bianco: 
il lato destro è tutto 
liscio, mentre che la 
parte sinistra è ricca— 
mente adorna di penne 
di struzzo, color solfo, 
in mezzo alle quali ve- 
desi un merlo color ra- 
me. L’ altro cappello 
adatto per signora gio- 
vane, è di feltro bian- 
co, ha la calotta alta 
ed appuntata e guar- 
nita di una fascia di 


garza bianca, la quale 


davanti forma tre cap- 


Pj ineguali.donde émer- 


N. 2. Cappello d'ultima moda. 


gono due teste di pen- 
ne di struzzo, una bian- 
ca e l’altra cilestre. Un 
ì pennaechietto turchino 
anch esso è posto fra le due teste delle penne e 
S'inclina verso il basso, 


Fregio per cappello. 


Questo bel fregio è formato di tre lastrine di 
metallo tempestato di perle, ed a codette di vago. 


Toletta da mattina. 


L'abito da mattina della figura posta nell’an- 
golo inferiore sinistro di questa pagina è fatto 
di mollettone turchino. La gonnella è guarnita di 
due giri di merletto e di sbiechi orlati di faille 
dello stesso colore, ed il paltò semi-aderente è 
guanmito secondo lo stesso stile, più di nodi di 


Weste da camera, 
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pastro i quali figurano tanto sulle maniche quanto 
sulle tasche. 


Veste da camera. 


L'elegantissima veste da camera della figura che 
sta dirimpetto a quell’accennata or ora è di stoffa 
fantasia a righe in disegno di casimiro. I davanti 
sono forniti di due file di bottoni e di due grandi 
tasche quadrate a sghembo. 


Toletta da passeggio. 


Le due eleganti figure che occupano da sole la 
presente pagina 
sono in toletta 
da passeggio. In- 
dossano un abito 
di grosgrain ne- 
ro ed un bel pal- 
tò di stoffa vel. 
Jutata nera, il 
quale è guarnito 
di liste  argen— 
tine di pelo di 
volpe larghe 10 
centim. e d’ un 
bordo in passa— 
mano alto 18 cen- 
tim., non che di 
frangia. Que— 
st’ultima si com- 
pone di tanti pez- 
zetti di bordi di 
seta lunghi 20 
e larghi 3 cen- 
tim., iquali sono 
adomni di piccoli 
ciondoli, e termi. 
nano con un fioc- 
chetto di seta 
cordoncino lun- 
go 11 cent. e di 
nastrino. Per fa- 
re un paltò come 
questo occorrono 
2 metri di stoffa 
alta 1 metro e 
32 cent. Comple- 
ta questa signo- 
rile toletta un 
cappello di vel- 
luto nero, guar- 
nito di. nastro 
color tiglio, di 
fiori e dì un'ala. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta 
da passeggio. 


Abito di faille 
nero liscio; un 
nodo ne abbrae- 
cia 1’ ampiezza 
posteriore . for— 
mando una leg- 
giera rigonfiatu- 
ra. Paltò di pan- 
no diagonale ne- 
ro, il,.quale è 
guarnito di sbie- 
chi, di nastri di 

* fuille nero e di 
pelliccia di ca- 
storo. Quest'ul- 
tima figura in 
fondo al paltò, 
sui fianchi, ed 
all'estremità del- 
le due rivolte di 
faille. Cappello 
di feltro nero, 
adorno di nastro 
damascato di se- 
ta rossa, e di 
penne rosse del 


seta ed il peluzzò di seta per cappelli, per casac- 
che, per guarnizioni di abiti e di paltò, saranno in 
gran voga nella stagione invernale. si 

I nastri di peluzzo sono una novità bellissima che 
servirà anche per cravatte e fisciù. 

I tessuti di gran novità sono il moerzo damascato 
alto 60 centimetri, il quale servirà specialmente per 
grandi polacche, poi viene il Principe Milan che è 
una stoffa bella, originale e non molto appariscente, 
i Danichef, che assomigliano ai bei velluti di Gi- 
nevra coì loro disegni in rilievo sovra un fondo do- 
rato od argentato. 

Tutte queste stoffe saranno adoperate per soprav- 
Vesti, e si porteranno sovra un sottabito di seta v 
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IGIENE 


LA DANZA, 


Unita ai riti religiosi dei popoli primitivi, agli 
esercizi della ginnastica militare degli antichi (danza- 
Pa) ai piaceri delle corti più civilizzate, ed ai 

anchetti orribili degli ‘antropofagi ( mangiatori di 
carne umana), la danza non è più oggigiorno che 
una frivola parata di sala o l’indecente mimica di 
balli pubblici. La danza, esercizio ginnastico tanto 
utile ai due sessi, è oramai accompagnata da quanto 
di antigienico si 
possa immagina- 
re. Basti il citare 
il calor soffocan— 
te delle sale da 
ballo, dove cen— 
tinaja di lumi e 
di persone con- 
sumano ossigeno 
ed esalano acido 
carbonico e l’aria 
così viziata è ca- 
rica da un lato 
di profumi, dal- 
l’altro di esala— 
zioni animali 
(traspirazione 
cutanea polmo— 
nare); dove le 
donne special- 
mente portano 
vesti che strin— 

endo ed ‘avvi— 

uppando ineo— 
modamente una 
parte del corpo, 
ne lasciano altre 
totalmente sco— 
perte; dove ma- 
dide di sudore 
assano da am— 
ienti caldissimi 
ad altri di tem— 
peratura molto 
più fredda; dove 
infine il consu— 
mo di liquidi ge- 
lati a corpo su— 
dante, o di li- 
quori eccitanti, 
non fa che ren- 
dere la più vasta 
idea della confu- 
sione di ogni re- 
gola salutare ed 
ìl completo ob— 
blio di ogni pen- 
siero per la, pro- 
pria salute. 

Eppure, ripeto, 
la danza è uno 
dei migliori eser- 
cizii ginnastici 
ed è, quasi direi, 
il solo ereato 
espressamente 
per la donna. Il 
ritmo, la regola» 
rità, la grazia dei 
movimenti, la 
precisione che da 
essi s'impara col- 
la danza, danno 
una grazia, un 
portamento, una 
disinvoltura par- 
ticolare al loro 
corpo, rendono i 
movimenti più 
aggraziati, non 
più. bruschi nè 


| 
| 
ill 


Impetuosi ; ren— 


dono in una pa- 


rola più gentile 


ogni posa, ogni 


movimento. Fate 
entrare nella yo- 
Stra camera una 


pari. 


Abito di pan— 
nino adorno di 
volanti a pieghi- 
ne, e paltò di 
panno lunghissimo e adorno di galloni di lana a 
disegni in rilievo di cordoncino. Questa guarnizione 
è disposta a palme sui fianchi ed a punta di dietro. 
Le tasche hanno le alette di fa27Z2, e sono adorne 
di cappi, di nastro e di tre piccoli disegni in pas- 
samano. Una lista di pelliccia completa il paltò. Il 
cappello è di velluto nero, guarnito di nastri e di 
penne assortite all’abito, 


QUELLO CHE S'USERÀ 


Ormai si può pronosticare che i ricami in cini— 
glia, le frangie in ciniglia, i nastri di peluzzo di 


Toletta da passeggio. 


di velluto di color simile a quello del disegno. La 
Serbine è una stofta dello stesso genere delle prece— 
denti, e costa su per giù 10 lire al metro. Fra le 
stoffe classiche vanno citati i bei damaschi di seta, 
i velluti di pura seta, o velluti di Sant’ Etienne e 


i velluti, inglesi, i quali sono alti 60 cent. e co- | 


stano 5 lire il metro.I bei velluti di Lione, di seta, 
ed i velluti neri, operati a quadretti sono una bella 
novità per polacche e abiti da fanciulli. —_ — — 

Fra le guarnizioni citeremo i galloni in ciniglia 
che servono per costumi d’ogni genere, ed a parer 
nostro saranno preferiti ai galloni ricamati. Del re- 
sto volete un consiglio? Non abbiate troppa fretta 
nell’adottare le novità. ' 


iovane. conta— 
- ina ‘qualunque, 
e voi .la vedrete 
goffa nel. porta— 
mento, a movimenti bruschi e come a salti, che non 
saprà dove tenere le braccia, come ‘entrare, come 
escire dalla stanza. Ebbene, fate ‘dare a quella con- 
tadina una quindicina di lezioni di ballo, ed al primo 
presentarsi dappoi avanti a vai non la riconosce— 
rete quasi più, tanto la troverete mutata ne’ suoi 
modi. 3 5 di 
Il ballo adunque è ginnastica da introdursi in 
tutte le famiglie, in tutti i collegi, massime fem- 
minili, ma ricordiamoci una volta per. sempre ché 
non si deve ballare: o 
1° coll’imbusto stretto, come alcune donne lo por- 
tano, da sconvolgere la posizione di tutti i visceri; 
2° a stomaco pieno, cioè poche ore dopo aver prane 
zato; 
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3° in camere piccole o dove vi sia poca o nes- 
suna ventilazione ; 

4° ed anche in quelle grandi, dove la folla delle 
persone o la quantità dei lumi, l'odore dei profumi, | 
dei fiori, rendono l’aria mefitica in altissimo grado. 

Credo infine superfluo l’accennare come nei paesi | 
freddi si balli molto di più che nei paesi caldi, e 
la ragione è semplicissima. 


LA CORSA. 


La corsa partecipa del passo e del salto, ed è il modo 
di progressione più faticoso. Ogni movimento com- | 
pleto della corsa si compone dei seguenti atti: fles- 
sione ‘ed estensione brusca di uno degli arti infe— 
riori ; projezione (slancio ) parabolica del tronco in 
aria; movimento in avanti dell’altro membro infe- 
riore; applicazione al suolo di questo membro, che 
flettendosi ed estendendosi bruscamente ricomincia 
la serie dei movimenti. I muscoli delle spalle, del 
braccio e dell’avambraccio sono in contrazione for- 
zata continua per dar fissazione al torace e punto 
d’appoggio ai muscoli addominali ed a quelli delle 
coscie. 

La corsa è più faticosa nei primi passi che in se- 

‘guito per il mevimento in avanti che, impresso al 
corpo ; lo rende più leggiero. È perciò che si può 
correre sul ghiaccio sottile senza che si rompa, men- 
tre si fende sotto ai piedi se ci fermiamo. 

Alla corsa, che, per chi non è abituato, non può 
essere che di breve durata, si può coll’esercizio abi- 
tuarsi tanto da sostenerla anche per qualche ora. Nella 
corsa è più facile il cadere, ogni minimo inciampo 
ai piedi ci fa perdere l’equilibrio e la caduta è ine- 
vitabile. Il movimento di inerzia prodotto poi dalla 
corsa è quello che ci impedisce di fermarci improv- 
visamente, e ciò quanto più la corsa è rapida, 


D. MANZOLINI, 


VARIETÀ 


Origine degli spilli. 


Lo spillo, che si crederebbe comparso sulla su- 
perficie del globo insieme alla prima donna, non fu 
inventato che al principio del secolo XV. Verso il 
1410 soltanto lo spillo incominciò a surrogare le spine 
«delle quali si servivano le povere genti, e gli spil- 
loni d’ oro o d’argento adottati dai ricchi. Ma, ciò 
che havvi di, più strano , si è che pare lo spillo sia 
stato maledetto appena fu inventato, poichè l’inven- 
tore, il venditore, l’ introduttore e la protettrice di 
chi inventò lo spillo perirono malamente. 

L’ inventore dello spillo fu un ottonaio, oriundo 
della Turenna, che, smanioso di far fortuna, cercava 
continuamente un mezzo di arvicchire. Avendo at- 
tività e perseveranza non comuni; egli inventò la 
filiera di calibro per perfezionare la tiratura del filo 
d’ottone, e la notte che fece l’ultima prova della sua 
scoperta, vedendone la buona riuscita, s’inginoechiò 
per ringraziare Dio, ed esclamò tutto contento : 

— Finalmente io sono ricco! il filo che tirai può 
servire ad attaccare le mantiglie e le cappe delle 
signore, e tutte le donne vorranno averne. Il mio 
padrone mi presenterà alla confraternita di Sant'E- 
ligio, della quale egli è giurato, ed io pure sarò no- 
minato maestro ottoneio. Dopo chiederò un privile- 
gio al re, mi farò prestare danari dagli usurai e 
diverrò ricco ricco. 

Sventuratamente, le speranze del povero operaio 
andarono in fumo. Il suo principale, invece di aiu- 
tarlo, volle farlo arrestare come ladro che avevagli 
rubato il filo d’ottone che servì a fare i primi spilli, 
e l'inventore dovette stimarsi fortunato se fu con- 
dannato soltanto a partire dalla città nativa, nè più, | 
nè ‘meno che se fosse stato un pazzo pericoloso. 

Recatosi a Parigi, l'inventore degli spilli prese a | 
prestito dagli usurai di via de’ Lombardi alcune 
somme per poter esercitare la propria industria, ma 
dette somme erano prestate a troppo corta scadenza, 
e non potendo restituirle a tempo, i suoi creditori lo 
fecero arrestare , attaccare alla berlina, e mandare 
in galera, ove morì. 

Cal danaro degli usurai il povero inventore fab- 
bricò aleune migliaia di spilli che furono venduti a 
caro prezzo ad un bretone per nome Giovanni Ser- 
quia, che li vendè con profitto, e che si disponeva | 
a diventar milionario, quando , essendosi occupato, 
di cose politiche, fu decapitato nel 1416, 


La difficoltà del lavoro fece sì che i primi spilli 
| fossero molto rari, e che il loro alto prezzo ne fa— 
\cesse un oggetto d’uso quasi esclusivamente reale ; 
quando la dama di Beaujeu, figlia di Luigi XI, con- 
trasse matrimonio, fra i doni di nozze eravi pure un 
astuccio di spilli. 

L’uso degli spilli fu ignorato in Inghilterra fino 
al regno di Enrico VIII, epoca nella quale ve lo in- 
trodusse Anna Bolena, che arrivava di Francia. 

La fatale influenza degli spilli fu subita pure da 
quella infelice regina, che portò il capo sul patibolo, 
e probabilmente il pregiudizio popolare che dice porti 
disgrazia il regalare uno spillo, ripete la sua prima 
origine dalla morte di Anna Bolena. 


TEATRI CITTADINI 


La compagnia Morelli inaugurò la stagione inver- 
nale sotto lietissimi auspicj. 

In pochi giorni ci diè già due novità, ed ambedue 
ottennero un esito felicissimo. / domino color di rosa 
di Delacourt e HMannequis fecero scoppiar dal riso 
l’affollato uditorio, il quale però fu avaro di applausi; 
quasi volesse dire d’aver avuto dagli autori nè più 
nè meno di quello che gli spettava. A questo suc- 
cesso propriamente di risa, tenne dietro uno serio 
quello della Signora Cuverlet di E. Auger. 

Inutile il dire che entrambi i bei lavori vennero 
replicati. 


* 
* * 


S'altro non succede l’opera Petrarca del maestro 
Duprat, al Dal Verme, andrà in iscena sul finire di 
questa settimana, giacchè le prove continuano colla 
massima alacrità, e tutto fa sperare molto bene del. 
l’esito.Secondo il cartellone, interpreti di questo nuovo 
spartito saranno: il tenore Fernando (Petrarca), la si- 
gnora Arnaud (Zaura); la signora Mario (Principessa 
Albani), il signor Ottavio Bartolini (Raimondo) ed il 
signor Augusto Ponsard (Colonna). 


LA FANCIULLA MORENTE 


« Schiudi il balcone, ch’entri l'armonia 
Dolce, confusa, lenta, 
De la marina mia! 
Schiudi il balcone, ch’entri il sol d’aprile, 
Questo bel sol che non vedrò più mai, 
E sul cui raggio, allodola contenta, 
Salendo le colline io mi librai 


« Non pianger, mamma! lasciami quest'ora 
Di pace tutta mia, 
Questo barlume che la fresca aurora 
A me languente invia. 
Non pianger, no; sorridi! e il tuo sorriso 
Nel mio s’incontri e in quel del paradiso! 


« Non voglio-il libro che leggevi ier sera, 
Vo’sola recitar la mia preghiera, 
Quella preghiera che al mattin bisbiglia 
Il mar che s’ invermiglia, 
Il fior che s’apre e olezza, 
E quest’aura che in fronte m’accarezza; 
Tutto si abbella quando prega: anch'io 
Miì vo’ far bella supplicando Iddio. 


« E a’balli tornerò: sì, già m’aceresce 
Impeto, lena, e la febbril carola 
Nell’onde sue m’invola; 

M’arde, mi trema il cor; sciolto; si mesce 
Ai veli il crine e ondeggia 

Tutto con me!.... Di volo in volo assorta, 
Ecco tra i plausi l’armonia mi porta. 


« Non pianger, mamma, ho qui negli occhi un velo 
E più non veggo il mio raggiante cielo.,... 
Ah! sì lo veggo, ma di notte, e pieno 
Di stelle è il suo sereno!... » 

Sorge dai ftutti il sol con fiammea tinta 
E invan riscalda la fanciulla estinta, 


(Dalla Rivista Minima). 
C. R. BARBIERA. 


RIMORSO 


Il baccanal senza ritegno ferve, 
Cozzano i dadi, volano le carte, 
Il vin nell’ampie tazze si comparte, 
S'annodano le danze ebbre e proterve. 


Muto ei siede e’n disparte, ed alle tempie 
Fa delle man sostegno : il guardo immoto 
Figge in un canto tenebroso e vòto, 

E l’alma di terror gli si riempie. 


Reca il nappo alle labbra e d’improvviso 
Gli occhi spalanca ed allibbisce in volto ;} 
Balza in piedi, e: il suo sangue è qui raccolto, 
Esclama, il sangue di colui che ho ucciso. 


E con subita .furia il fragil vetro 
Sulla tavola spezza e i lini imbratta; 
De’danzator le coppie urta e sbaratta, 
Fugge di corsa e non si guarda indietro, 


Ma fugge invan: da lui non si scompagna 
Mai quel pensiero, e requie mai non trova; 
E seguace fedel, dovunque ei mova 
Il passo, gli sta un’ombra alle calcagna. 


Er EDO TA. 


Sparta dagli aspri costumi, dal cuor feroce, fe 
conoscere la schiavitù in Grecia, e sotto l’ aspetto 
suo più orribile. Zlotî si chiamavano gli sventurati 
servi di Sparta: e si freme tuttavia d’ orrore leg- 
gendo in qual guisa fossero trattati dai loro liberi 
padroni. Era poco dannarli alle più dure fatiche, 
senza quasi speranze di affrancamento: era poco ogni 
mese batterli colle verghe, affinchè non si scordas- 
sero mai d’essere schiavi: oltre all’avvilire il corpo 
volevano invilirne anche l’animo, e li facevano ub- 
briacare sconciamente per mostrare ai giovani liberi 
quanto l’ ubbriachezza sia schifosa ed orribile. Nè 
ciò bastava: gli Spartani volevano che i loro figli 
crescessero forti, e si avvezzassero di buon’ ora al 
sangue: e perciò li eccitavano a correr dietro agli 
schiavi che lavoravano la gleba lacedemone, e ad 
assassinarli freddamente. Il più destro, ch’era colui 
che aveva il cuore più insensibile e Quindi la mano 
più ferma, era plaudito dai feroci padri. 

Atene era meno atroce; ma compensava la cru- 
deltà col numero, e con ventimila cittadini contava 
quattrocento mila schiavi. E nondimeno la Grecia 
era il centro della civiltà e la maestra della sa- 
pienza; ma i suoi savi avevano deciso che tra gli 
uomini ve ne hanno alcuni che nascono ad essere 
liberi ed altri a vivere ‘schiavi; e che ogni cosa è 
permessa a danno dei barbari, cioè d’ogni uomo non 
greco. (Platone lib. V della Rep.) 

Il francese pittore Maillard volle rappresentarei 
lo schiavo più infelice, nella persona del suo Ilota. 
Questo sventurato, legato alla macina, deve pas- 
sare il di a far girare la pesante pietra: ed or che 
è giunta la sera, spossato e mesto, sente raddop- 
piare la sua pena. Il sole sta declinando sull’ oriz- 
zonte : è l'ora in cui gli sventurati che vivon lungi 
dalla famiglia, sentono più acerbo il dolore della 
lontananza. 

E mentre i pensieri dell’ Ilota son tratti a quei 
dolci ricordi, ecco passare sulla strada vicina unt 
famiglia di liberi, immersi nella gioia del rivedersi. 
Il marito era stato assente lungo tempo da Sparta: 
lo indica il lituo del viaggiatore che tiene su la 
spalla: e la moglie fedele è uscita dalla città per 
incontrarlo, insieme al pegno del loro amore, che il 
padre aveva lasciato neonato, ed ora è cresciuto un 
vispo fanciullino. bi 

l’ Ilota guarda e sospira: pensa che per lui non 


| sorgerà mai il dì del ritorno, il dì beato in cui po- 


trà rivedere la sposa e i figli che son liberi e lon- 
tani. L’antitesi fra la libertà e la schiavitù non po- 
teva essere più bella : la figura dello schiavo ; ab- 
battuto dall’affanno e dalla fatica, rende con efficacia 
il doppio tormento del corpo e dell'anima. 

Ma a questo bel quadro manca una sola cost» 
leggiera in verità, ma che raffredda di botto l’en- 
tusiasmo. Questa scena non poteva accadere a Spartit 
solo luogo ove vi fossero Iloti. I Francesi. sono al- 
trettanto facili a comprendere un concetto, quanto 
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facevano le più grasse risate ai miei scherzi, non 
diventavano certo peggiori per quella momentanea 
dimenticanza dei loro travagli; no giammai almeno 
ch’io mi sappia. Passai così dieci anni, finchè fiorì quel 
lilla. Oh non state a credere che io fossi un.santo; 
oibò, io commetteva una infinità di sciocchezze e di 
errori; piacevami bevere qualche bicchier di vino, 
fare qualche partita al domino, compiacevami del 
sorriso di qualche gentil labbro, avevo infino le de- 
bolezze di tutti gli altri uomini. Ma quel che vor- 
rei far capire si è che nell’arte mia io cercai sem- | 
pre di essere buono. Vico Mathurin m’aveva sempre 
insegnato che qualsiasi mestiere può essere nobili- 
tato dal modo di esercitarlo, ed egli era sempre stato 
d’opinione che, quantunque il mondo l’abbia in di- 
spregio, l’arte del comico può avere un nobile scopo 
qualora aspiri a far in modo che la moltitudine stanca 
ed oppressa dal lavoro dimentichi per alcun tempo | 
i suoi dolori. 

— Vedi, diceami più volte, quando ero ancora fan- 
ciullo, tutta questa gente viene qui a*guardarci 


difficili ad approfondirlo : manca loro il paziente 
studio dei tedeschi, che non permette mai a questi 
d'essere superficiali. 

Se il signor Maillard si fosse curato delle costu- 
manze greche, avrebbe saputo che in nessuna delle 
repubbliche di quella nazione erano sì poco sentiti 
oli affetti della famiglia, come a Sparta. Il marito 
n rebbe stato mostrato a dito come l’uomo più in- 
verecondo, ove si fosse lasciato sorprendere in ab— 
pracciamenti colla moglie. Guai allo Spartano che 
sulla pubblica via avesse stretto teneramente al seno | 
la sua sposa! Invece di eccitare l’invidia dell’Ilota, | 
avrebbe mosso a compassione per quell'uomo libero 
che si mostrava debole al par di lui, schiavo. 

La vita spartana era tutta pubblica: l’amore della 
famiglia era vera debolezza per essi. 

Il signor Maillard non poteva quindi scegliere per 
rappresentare la domestica felicità un luogo meno 
adatto di Sparta. 


C. R. 


caldo, spesso freddo, di sovente fui affamato e asse- 
tato, non v'è dubbio, ma ormai le son cose passate. 
To veggo soltanto la spensierata allegria e le soleg- 
giate strade, fiancheggiate da alti pioppi, i rosseg- 
gianti tetti e le merlate torri che elevavano le loro 
cime al disopra delle fitte foreste, l’azzurro cielo e 
le canore lodole che pareva volessero sfidar il cielo, 
le pacifiche e fredde città; le basse finestre che si 
aprivano qua e là per far mostra d’ una rosa bella 
come la guancia d’una fanciulla, o della faccia d'una 
fanciulla bella al pari d’una rosa; le anguste taverne 
nascoste in mezzo ai vigneti ed alle alte e variopinte 
altee da cui talfiata s'udivano liete voci gridare: « Ve- 
nite, qua, bevete una tazza di vino, e fateci sentire 
qualche canzone. Poi la sera allorchè il pubblico ac- 
correva a noi, e la piccola tenda era illuminata e 
l’allegria delle donne e dei fanciulli prorompeva in 
matte risate, e gli uomini si guardavano l’un l’altro 
pensando al modo di ricoverar ognun di noi sotto 
il tetto d’una capanna, o nella vecchia casa del mu- 
lino od in qualche altro sito, le notti in cui il de— 


ad ammirarci, a ridere, e si diverte per un po’ di 


sco famigliare era rallegrato, e si teneva onorato 


L'ILOTA. 


| tempo: orbene, di ritorno alle loro stamberghe, essi | 

UN RA MO DI LILLA riterranno a memoria alcuno de’nostri lazzi, e forse | 
| ci ripenseranno, mentre stanno attendendo ai loro 
| duri lavori, e ciò farà loro bene. Pensa a questo, | 
| pensaci, Peciolo , chè ciò ti sarà di conforto ogni | 
| qualvolta qualche imbecille ti chiamerà come a ti- 
| tolo di disprezzo, commediante da piazza. 

E queste parole del mio caro e vecchio maestro | 
| mi stettero sempre impresse in cuore, e fintanto che! 

Io m° aggregai a varie compagnie di comici am- | potei farlo, m’attenni sempre ai suoi insegnamenti ; 
dulanti dacchè si fu sciolta l'antica, alla morte di ed in vari luoghi, ov'egli era conosciuto, la gente 
Mathurin ; e mi trovai piuttosto bene. Ma non seppi) mi festeggiava,e m’amava un poco per conto suo. 
mai acquistarmi abbastanza fama da essere chiamato | Non uscii mai di Francia; noi che parliamo sol- 
da qualche città o da qualche impresario; talchè | tanto al popolino, non possiamo andare in un paese | 
ritengo che non fossi abbastantemente grossolano pei | ove quello parla un linguaggio diverso dal nostro. 
grandi teatri. E parlo in tutta serietà, vedete, non già | Ma la Francia è così vasta che c’è da trovarvisi bene 
ironicamente : il gusto delle città esige gesti inde-|in ogni stagione: nel settentrione al tempo delle 
centi, e non trova buono alcun lazzo il quale : non | messi, nel centro all’epoca della vendemmia, nel 
nasconda qualche osceno significato nel suo equivoco. | mezzodì durante la stagione invernale. Epperò s'an- 
Or bene le mie facezie erano pure ed oneste nella | dava dovunque v'era qualche festa o qualche grande 
loro gajezza, semplici, direi quasi, ma innocenti per| fiera, certi sempre di trovar gente da divertire. 
quanto potessi fare. Allorehè l’operoso e stanco po-| Io veggo passarmi davanti tutte le scene di quella 
polino, e gli ignoranti villani affluivano al teatro, e | vita allegra come altrettanti dipinti. Giacchè spesso 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI QUIDA). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) 


della nostra presenza; allorchè qualcuno narrava le 
avventure della fanciulla dai neri occhi, e teneva tutti 
intenti i fanciulli con strani racconti, e fumava al- 
legramente il suo sigaro col padrone di casa e dei 
suoi figli; eppoi usciva, alla chetichella, e tutto sole 
a godersi il chiarore della luna, e la vista della an- 
tica cattedrale. Ah pur troppo tutto è passato; quei 
giorni e quelle sere non sono più! Non state ad ama- 
reggiarmene la memoria; io son brutto e molto 
povero, non conto nulla, e morrò allo spuntar del 


| sole. Lasciatemi quindi ricordare, perocchè dicono che 


di lù tutto è oblio. 

Io menai questa vita per dieci anni dopo la morte 
del povero Mathurin, e vissi felice; sì felicissimo 
nel complesso, abbenchè mai non sia riuscito a gua- 
dagnare tanto da procurarmi più che un semplicis- 
simo desinare, inaffiato da pochissimo vino ed un 
durissimo letto. 

Ma la felicità è molto relativa, soglion dire i fi- 
losofi, ed è cosa verissima; finchè uno non ha de- 
siderj, è felice, ed in quanto a me non ho mai in- 
vidiato alcuno. Quest’era ignoranza, non v’ha dub- 
bio; chè s’ io avessi conosciuto la ricchezza, i suoi 
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agi ed i suoi piaceri, vi avrei di certo agognato 
come tutti gli altri uomini; ma io non seppi mai 
che fossero, e d’altronde non era del mio carattere 
l'essere geloso del possesso altrui. Se fossi stato 
storpio, avrei invidiato appassionatamente quelli che 
camminavano ritti e lesti ovunque talentava loro; 
‘ma io invece era forte e robusto, e camminava spedito 
attraverso agli olezzanti prati, per le campagne so- 
leggiate, fra Je rosseggianti e dorate foglie dell’au- 
tunno, e sovra i vasti campi biancheggianti di neve. 
L’indole non mi portava assolutamente ad invidiare 
quelli che si facevano trascinare in carrozza o se— 
devano in groppa ad un cavallo, a me sarebbe sem- 
brato cosa fanciullesca (ed ingrata il fare altrimenti. 
Quest’era la mia ignoranza, certamente, To notai che 
Ja gente che sa molto, è quasi sempre molto invidiosa. 

Un bel dì sul principio della primavera mi recai 
colla mia compagnia in una piccola città sulla Loira, 
una cittaduzza vecchia, e che è posta sovra una 
roccia e cinta da cadenti mura, dove si vedono fiori 
dappertutto: sui muri, per le strade, sulle finestre; 
persino le sue tombe biancheggiano di cigli della 
valle, ed i tetti sono gialli di semprevivi in fiore, 
mentre ad ogni svolta di via e sovra i muri de’suoi 
giardini fiorivano i lilla bianchi e purpurei. Jo ne 
sento tuttora il profumo, e nella tomba che mi sep- 
peliranno, almeno credo, ne sentirò ancora l'odore. 
Noi entrammo nella città in pieno meriggio, e pian- 
tammo il nostro teatro sulla piazza del mercato. 
L'indomani era giorno di festa, e la città s'era desta 
dal torpore e dal silenzio della sua decrepitezza, ed 
era vivace e gaja mercè l’ affluenza della gente di 
campagna che si affollava fra i banchi della fiera, 
urtandosi che era un piacere a vederla. 

Nel passare per uno dei viali, formati delle file 
di trabacche, portando la mia parte dell’ossatura e 
Ja tela del teatro, colla cornamusa ed il vecchio 
tamburo che precedevano, come al solito, i nostri 
stanchi passi, udii la voce chiara e alta d’una donna 
accanto a me dire, ridendo. 

— Come è brutto costui; soltanto il suo aspetto 
burlesco farebbe morire dal ridere persino i cari 
pelle vie. 

— Zitto, soggiunse un’altra voce più sommessa, 
Ma non sai che potrebbe udirti? Ed egli sembra 
tanto stanco e spossato ! 

L’ altra voce continuando a ridere con un atroce 
allegrezza : 

— Puh, ribattè , è troppo brutto per vivere! Ma 
perchè Iddio lascia al mondo siffatte creature ? 

*E intanto sentii la fragranza d’ un lilla in pieno 
fiore. Colei che aveva parlato per ultima aveva spez- 

‘zato un ramo del dolce fiore primaverile, e l'aveva 
gettato a me dinanzi in aria di scherno, talehè esso 
‘andò a cadere attraverso la trave che tenevo in mano. 
Vi stavano sopra una farfalla color zafferano, me 
ne ricordo, ed un’ape color bruno dorato. L’ape mi 
si arrestò un istante sul pugno, eppoi volò via, ma 
la farfalla si fermò sui fiori. Alzai gli sguardi: un 
vecchio giardiniere, che l'aveva rimproverata e la 
bella fanciulla che m'aveva lanciato l’olezzante fiore 


= LieMa aspre parole, stavano appoggiati sì vecchio e 


grigiastro muro coperto di muschio. Rami di lilla 
stavano sopra, sotto e intorno a lei. E la sua do- 
rata capigliatura brillava ai raggi del sole, ed un 
ramoscello di lilla le ornava eziandio il petto. Debbo 
descriverla ? No. Figurati; o lettore, la donna, che 
più di tutte le altre del suo sesso, ti apprese ad 
amare; ella era niente più che una fanciulla del 
popolo, la figlia di un povero intagliatore in legno, 
vestita semplicemente secondo il costume del suo 
paese, la quale approfittava del poco riposo festivo 
per star lù ad osservare noi poveri nomadi che le 
passavamo davanti, a suon di pifferi e di tamburo. 
Ma per me; era tutto il mondo. Da 
Strana cosa! Vediamo milioni di faccie, udiamo 
milioni di voci, incontriamo milioni di donne, col 
petto adorno di fiori e cogli occhi lampeggianti, e 
non ci toccano punto. Ma poi se ne vede una, e quella 
decide della nostra vita e della nostra morte, e scherza 
con essa; sempre leggiermente come un bimbo coi 
| suoi giocatoli. Ella non sarà } iù gentile, nè più buona 
nè più bella di tutte le altre che ci passarono in- 
nanzi, eppure il mondo è vuoto per me senza di lei! 
Proseguii la mia strada tenendo in mano il ramo 
di lilla; sì, questo ramo, ormai vizzo e inodoro ! E 
quella mattina era così bello, così fragrante, e la 


farfalla e l’ape lo baciavano con tanta passione. Un 
anno fa, precisamente un anno fa! Sono ora in fiori, 
là? Certamente; ed ella li raccoglie, e li getta al suo 
amante? Perchè no? 

Penserà ella al ramo che è morto, morto lo scors 
anno, da così lungo tempo? No. I fiori dei lilla vi- 
vono soltanto un giorno; ma quel breve dì è molto 
più durevole che la memoria d’una donna, io credo. 

Proseguii dunque il mio cammino. 

Quélla sera recitai non so dire come! Quel che 
facessi. non so; intorno a me non sentivo che l’o- 
lezzo dei lilla, e in mezzo a quel mare di facce non 
cercavo che lei. Ma ella non vera. 

Finito lo spettacolo e sgombrato che fu il teatro 
dalla folla che ci aveva applauditi, io mi liberai dai 
compagni e dai cordiali popolani, e me ne ritornai 
in quella viuzza tutta olezzante di lilla. 

Splendeva la luna in tutta la sua purezza e pie- | 
nezza; i lilla apparivano incolori, ma impregnavano 
Varia delloro olezzo, ed un ruscelletto d’acqua entro 
il giardino" scorreva con musicale cadenza. Una not- 
tola passommi accanto agitando le ali. Maî perchè 
dico io queste cose? Ormai non sono più nulla; ep- 
pure io le rammento benissimo. 

Passeggiai su e giù tutta la notte, ed allo spun- 
tar del dì me n’andai via tutto mortificato. 

Come mai un ramo di lilla poteva farmi impaz- 
zire così ? 

Quella stessa mattina chiesi ad un operajo che 
mi passò vicino, chi abitava entro quelle vecchie e 
cadenti mura, ed egli mi rispose: nessuno. Erano 
le mura del giardino d’un vecchio monastero , ove 
ognuno poteva passeggiare a piacer suo. Non do- 
mandai più oltre. 

Feci ritorno alla nostra taverna dove alloggiavano 
i miei poveri compagni, e ritiratomi nella mia stan- 
zuccia , presi a guardare ed-a baciare appassiona— 
tamente il ramo di lilla? parevami quasi ch? esso 
dovesse decidere della mia sorte. L’aveva posto nel- 
l’acqua, e tenuto all’ ombra, eppure era già appas- 
sito, e la dorata farfalla era morta. Per tutto quel 
dì non feci altro che cercare di veder colei che me 
lo aveva lasciato cadere in mano, ma inutilmente. 

Fra giorno di festa, e le strade rigurgitavano di 
popolo, di bandiere, di crocifissi e di immagini, di 
fanciulli bianco=vestiti e colle teste coronate di fiori 
primaverili. Ma in mezzo a tutte quelle facce non 
mi fu dato vedere quella ch'io cercava. La ci doveva 
essere, ma in un modo o nell'altro mera sfuggita. 

Venuta la sera io ritornai sul palco scenico, sem- 
pre inseguito da una imagine. 

— Che cerchi, Peciolo ? mi domandarono i miei 
compagni. 

Ridendo stupidamente, risposi : 

— Un ramo di lilla. 

Essi mi guardarono stupefatti, credendomi pazzo, | 
giacchè in tutta la città, nei giardini, nei cespugli 
dei bastioni e persino su per le porte non si vede- 
vano che lilla bianchi e purpurei , fra i cui teneri 
rami gli uccelli avevano formato il loro rido. | 

Andai in iscena come al solito, e mi ricordo be- 
nissimo la commediola che si rappresentava quella 
sera; era una scenetta umoristica, in cui io soste— 
neva la parte principale, una parte che a me stava 
a meraviglia: quella d’ un povero ciabattino che , | 
benchè vecchio, brutto e sciancato ama una fanciulla | 
del suo villaggio, e cui tutti i suoi giovani con- 
terranei deridono per la sua passione mal collocata 
e disprezzata. Era una parte veramente bizzarra, ed 
io era uso a rappresentarla in mezzo agli scoppi di | 
risa che prorompevano dall’uditorio alla vista delle 
sciocchezze e della. presunzione del vecchio e de— | 
forme calzolajo che aveva osato levare i suoi sguardi | 
ed i suoi pensieri sulla più avvenente e maliziosa 
donzella del villaggio. 

Quella sera, però , io la rappresentai in un modo 
diverso. Il suono di quelle parole: com’? Wrutto! mi 
echeggiava all’ orecchio e mi dava le vertigini. Ap- 
pena mi presentai al pubblico fui salutato da vivi ap- 
plausi, chè io era popolare in paese, e la commedia 
lo era del pari. La presunzione di commovere in, 
una creatura tutt'altro che amabile, e avanzata negli | 
anni fu ognora pel popolo tema di risa e di scherno. | 
E infatti deve sembrare cosa molto ridicola, abben- | 
chè non siano i giovani nè i belli quelli che sen- 
tono di più. Quella sera, ripeto, rappresentai la mia | 
parte diversamente: ignoro quello che si passasse in 
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me. La era stata sempre una parte comica edi 

era sempre stato un attore brillante, e tutri Bi 
vano sbellicato dalle rise udendomi vedendo > 
Eppure quella sera io mutai, e la parte mutò Sa 
me; nè potei fare altrimenti, qualcosa ch’ era a 
forte di me mi costrinse a trasformare il carmi 
in alcun che di più elevato, di più nobile, di inf 
nitamente più triste che. non quel povero sciocco 

ch'io mi divertiva a fotografare, e che gli altri ani 
plaudivano. Come accadesse il fatto non so ira 
non mutai alcun gesto, non alterai una sola pardlli 
eppure la parte che sostenevo cessò d’ essere spre- 
gievole, faceta, assurda, e diventò mesta, dignitosa 
quasi, e direi persino eroica. Quel povero vece) hio, de- 
bole, disgraziato, travagliato dalla miseria, aveva 
il cuore capace di intenso amore e d’immensa di- 


| sperazione, un cuore che sentiva più fortemente, più 


sinceramente l’affetto e la sofferenza, che qualunque 
altro cuore esultante di gioventù; eppure era lo zim- 
bello di tutte quelle gaje e giovani creature per le 
quali avrebbe voluto morire mille volte. y 

Ecco com’io concepii e rappresentai quella parte 
in quella sera: e com’ ebbi pronunciato le ultime 


| parole, gettando gli occhi per la prima volta in tutta 


la sera, sulla folla che mi stava innanzi, vidi che 
erano tutti sorpresi, tremanti, e mutoli; vidi cl\io 
il buffone mercenario, non li aveva fatti ridere abe 
bastanza, anzi li aveva fatti piangere. Nessuno sa- 
peva spiegarsi l'arcano, ma lo strano nesso che lega 
l’attore allo spettatore, la vaga ed amara pena da 
me provata, si trasfondevano nel pubblico, ed esso 
piangeva laddove altre volte aveva riso, provava 
compassione laddove altre volte aveva schernito. 

— Che cosa mai avevi stassera, Peciolo? mi chie- 
sero i miei camerati, raccolti intorno a me, allor- 
chè fu terminato lo spettacolo. Con una parte da ri- 
dere, tutti piangevano come bimbi, sì tutti e gio- 
vani e vecchi! Ma che diavolo avevi mai adosso? 

To tornai a ridere scioccamente, chè avevo la strozza 
serrata e gli occhi umidi. 

— La colpa è tutta d’un ramo di lilla, mormorai, 
ridendo della mia stranezza. I miei compagni mi de- 
vono aver ereduto pazzo, suppongo; e anch'io mi 
ritenni tale. 

Il capo della compagnia guardommi maravigliato, 
e battendomi sulla spalla come si farebbe ad un fan- 
ciullo, dissemi con piglio ilare: 

— Per bacec, Peciolo, tu sarai un attore tragico, 
non ne dubito; ma un’altra volta non far piangere 
il pubblico come donne, quando s'annuncia uno spet- 
tacolo umoristico. Nostro mestiere è quello di far 
ridere la gente; non te lo dimenticare per un’altra 
volta, amico mio. 


(Continua.) 


SCIARADA 


A te il primiero, 
Cara seconda, 
Sempre fedele 
Io. serberò : 

E il mio ritratto 
In ricco dntero, 
Pegno d’amore, 
Ti donerò. 


Spiegazione dellà SCIARADA antecedente: 
{COR-NO-VAGLIA. 


CORRISPONDENZA. 


NapoLi. — Sig. Erminia Bac. — Abbiamo preso nota del 
suo desiderio, e faremo în modo da esaudirla al più 
presto. 


La Direzione del giornale Za Novi'à continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/tanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il #/070 e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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Toletta da tea- 
tro e toletta da 
passeggio. 


La prima del- 
le due elegan- 
tissime figure in 
prima pagina è 
abbigliata per 
teatro: indossa 
un abito a stra- 
scico di seta 
chiara, guarnito 
di volanti inere- +» 
spati con bel— 
lissimo mantello di casimiro nero (ma che 
potrebb’ essere anche colorato), il quale è fo- 
derato di lustrino e leggiermente imbottito. 
Lo stesso è poi adorno d° un bel ricamo la— 


vorato con seta filugello in due grada- 
zioni di color giallo, a punto piatto, 
punto passato e punto russo. Completa 
la guarnizione una frangia alta 5 cent., 
la quale è lavorata a rete con lana mu- 
schio nera e seta gialla. Varie rose ed 
una ciarpa di finissimo tulle che scende 
dalla testa ed avvolge al collo, com- 
pletano la elegante toletta. 

La signora posta dirimpetto a questa 
è in abbigliamento da passeggio, ed 
indossa un bell’abito di faz//e color san- 
ro, con un bellissimo paltò di stoffa si- 
cilienne, foderato di lustrino e imbot- 


N, 1. Colletto di tela, 


Gilè per ragazzino 
da 9 a 10 anni, 


x N. 1. Cuffia Manichino 


per signora attempatà. simile al colletto n. f, 


tito come il prece— 
dente. La guarnizio- 
ne di questo secondo 
paltò consiste in un 
bordo largo 6 cen- 
tim., il quale è for- 
mato di un bordino 
di seta e di ciniglia 
nera, non che di 
frangia di seta alta 
2 centimetri. 

A questa guarni— 
zione vanno inoltre 
aggiunti una fran- 
gia di seta cordon— 
cino alta 8 centim., 
un nastrino di seta 
e di ciniglia, fer- 
magli in passamano, 4 
cordoni e fiocchi. 11 paltò si chiude mediante ganci e 
femmirelle. 


N. 1. Busto per signorina 
(Davanti). 


N, 1, Calzoni per signora. 


Camicia ricamata, 


Giubbe:to per ragazziio 
. da 9 a IO anni, 


Iavaglino per bimbo. 


loro 


Due colletti di 
tela e rispettivi 
manichini. 


_ Uno, quello a 
sinistra, in prin- 
cipio di questa 
pagina è adorno 
di strisce di tela 
le quali sono 
congiunte 


sbarrette attor- 
cigliate di refe. 
La stessa guar 
Dizione si ripete 
sul manichino che 
del colletto. 

L’altro colletto, è guarnito, in nodo consi- 


fra 
mediante 


N, 2. Colletto di tela, 


è di tela doppia al pan 


mile al primo, ossia di listerelle di tela, che 


Calzoncini per ragaz- 


ziuo da Da 10 anni. 


Manichino 


simile al colletton. 2. 


Sottana per abito a strascico, 


N. 2. Busto per signorina 
(Dietro.) 


sono disposte a linee serpentine e con- 
giunte mediante sbarrette di refe, 


Camicia ricamata per signora. 

Il bellissimo ricamo rosso di cui va 
adorna questa camicia è lavorato a punto 
passato, punto piatto e a gruppetti con 
filo rosso e filo turchino. 

Due cuffie per signore attempate. 


Ambedue queste cuffie sono fatte di 
nansoe fino è guarnite di volantini e 


ANY | 
N. 2. Cuffia 


per signora attempata. 


di sbiechi della me- 
desima non che di 
merlettino. 


Abito completo per 
ragazzetto di 7 0 10 
anni. 


Tanto il giubbetto 
quanto il gilè ed i 
calzoni sono fatti di 
panno color caffè 
scuro ed impuntiti 
in seta d’ egual co- 
lore. I calzoncini so- 
no chiusi in fondo 
mediante bottoni ed 
una aletta con fib- 
bia di metallo. 


Bavaglino per bimbo. 


L'originale è fatto di picchè bianco operato, fode_ 


N, 2, Calzoni per signorina, 
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rato di sherting ed 
adorno di listerelle 
di batista ricamate 
larghe 2 centim., 
le quali sono fis- 
sate con uno sbieco 
di shirting largo 
mezzo centimetro. 


toni, e sono adorni 
inferiormente di 
vari orli e d’un 
iramezzo ricamato 
largo 3 centim. e 
mezzo, non che di 
una arricciatura di 
batista larga 4 cen- 
timetri. 

I calzoni per si. 
gnorina sono in- 
vece di shirting, si 
abbottonano anche 
sui fianchi, e sono 
increspati in fondo 
e guarniti d’ un 
tramezzo ricamato 
largo 2 centim. e 
mezzo come anche 
di trina spagnuola 
‘alta 6 cent. 


Busto 
per signorina. 


L'originale, 
adatto per sieno— 
rine da 12 a 15 an- 
ni, è fatto di tra- 
liccio a righe, e si 
chiude davanti 
mediante bottoni 
di. madreperla e 
nastri elastici, ed 
è adorno superior- 
mente d’ una lista 
ricamata larga 1 
cent. e mezzo. 


Sottana per veste 
Cappello d'ultima moda (Dietro). a strascico. 


Di shirting è fatta anche la sottana 

Vesticciuola che figura tra le due paja di calzoni; 

per bimba da 2 a 3 anni. dessa è poi guarnita d’ un volante 
alto 40 centim., il quale termina con 

Il davanti di questa graziosa ve- l una arricciatura larga 6 cent. Al di 


CNN 


ì 
a 


Cuffia per signora attempata. 


Cuffta per signora giovane, 


sticciuola , che si chiude da— 
vanti, è di stoffa di lana tur- 
china, mentre i fianchini, la 
schiena, le spalle e le maniche 
sono di stoffa a righe turchine 
bianche e nere. Quasi in fondo 
ai fianchini ed alla schiena è 


sopra di queste arricciature è 
impuntito nel volante un gros 
so cordone. La sottana è poi 
fornita di guaine come.si vede 
dalla figura. 


N. 2, Marca da fazzoletto. 
N, 1, Marca da fazzoletto, 


7 Due cufie da mattina. 
attaccato uno sbieco di stoffa 


d'un sol colore, ed un’ altro 
sbieco come questo copre la 
cucitura che unisce i davanti 
ed i fianchi, e si prolunga fin 
sulla spalla. Varj nodi ed una 


La prima delle due helle cuf- 
fie che figurano in principio 
di questa pagina serve per una 
signora un po’avanti negli an- 
ni, ed è di tulle bianco di seta 


Costumi da cavallerizzo, 


ciarpa di stoffa turchina terminata da frangia ‘e guarnita di blonda larga 4 centim. e mezzo, 
costituiscono la guarnizione di questo bell’a-;di arricciature e di volanti larghi 3 centim., 


bitino. 7 di tulle di blonda, non che cappj e di code di 
nastro di seta a righe bianche e nere largo 

Calzoni ricamati per signore 4 1{2 cent., il quale serve pure a formare le 

e per signorine. briglie. L’altra cuffietta adatta per signora gio- 


vane si compone di una porzione ovale di mus- 

Per signora servono i calzoni posti in fondo. solina tagliava in filo a sghembo lunga 28 cen- 

Abito per fanciulla di ® o 10 alla 2° pagina a sinistra, i quali sono fatti di. tim. e larga 42 cent., la quale è inerespata da- Ambito per ragazzina di 7 
amni (Vedi 4° pagina). tela, e si chiudono sui fianchi mediante bot—' vanti e dietro, e unita ad un cinturino largo od $ anni (Vedi 4° pag.) 
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Colletto-fiselu. 


[a 

ad un nastro di 

> sèrge turchino ri- 
gato e largo 7 
cent. Completano 
la cuffia cappj e 
code dello stesso 
nastro. 


Costumi 
da cavallerizzi. 


Il giovane ca- 
valcatore avrà 11 
o 12 anni al più, Toletia da casa, 
e veste in stoffa 


esante color bruno cupo, ha col- 


Toletta da visita, 


È centimetri e mezzo e lungo 52 centim. Alla metà|di lana inglese p 


anteriore e posteriore del cinturino è formata una |letto e polsini di tela fina, cappello di feltro. 

La signora in costume da amazzone indossa un 
abito princesse di panno nero, il quale s’ abbottona 
davanti, ed ha una tasca dal lato destro. La ciar- 


petta della stessa è di grosgrain turchino, ed il cap- 
pello è di feltro di seta nero, e intoruo ad esso è av- 


piega conica. La guarnizione poi della cuffia consta volta una veletta di garza cilestre. 


i una arricciatura di mussolina larga 5 centim. e 
mezzo adorna di trina, la quale fa da trasparente | 


Abiti per fanciulli, 


“i 
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Marche per fazzoletto. 


Ambedue le marche 
«che veggonsi nella 3% pa- 
gina sono lavorate a pun- 
to piatto ed a punto pas- 
sato e con cotone fino 
bianco e colorato. 


Colletto fisciù. 


L’elegantissimo collet- 
to fisciù che figura in 
principio della 4% pagina 
si compone d’ una lista 
doppia di reps di seta co- 
lor azzurro di mare larga 
3 cent. e mezzo e lunga 
62 cent. : alla metà po— 
steriore è formata una 
piega conica. Uno sbieco 
di reps di seta largo 1 
centim. e mezzo è cucito 
sul fisciù. In alto que— 
st’ultimo è adorno d’una 
arricciatura di crespo lar- 
ga 3 cent., e tutto il re- 
sto del colletto è ricinto 
da una frangia di seta 
alta 4 cent. e mezzo. Un 
nodo di nastro grosgraîn 
rosso completa la guar- 
nizione. 


Toletta da visita. 


signora posta in principio della 4° pagina, a 
ra, è vestita in f@ille color uva passa, ed in- 


Cappelli d’ultima moda. 


di nastri e d’una penna nera. Il manicotto è di vel- 
luto guarnito di pelliccia. 


Toletta da casa. 


N. 2. (Vedi 3° pag.) , 


adorna d’una, cintura e di 
turchino. Il disegno posto 
a- sinistra 
mente. La bimba di 2,0 


uarnito inferiormente 

’un volante a pieghine 
SEU d’egual colore, 
e d’un altro dentellato e 
ricamato della medesima 
stoffa, cui sormonta uno 
sbieco. Il ricamo risale 
davanti lungo la botto— 
niera, e ricinge lo scollo. 
Le tasche e le maniche 
sono adorne nella stessa 
guisa, più di due nodi di 
velluto nero. Una cintura 
di velluto anch'essa stret- 
ta intorno alla vita com- 
pleta questa bella veste 
da casa. 


Abiti da fanciulli. 


(Vedi èl modello tagliato 
in 4 pezzi che è umito @ 
questo numero). 


La fanciulla di 10 anni 
circa che si trova sul fi- 
gurino posto in fondo alla 
4% pagina porta un abi- 
tino di lana a righe tur- 
chine, scure e turchine 
chiare, il quale ha la sot- 
toveste guarnità di un 
volante inerespato alto 8 
centim. e mezzo e d’uno 
sbuffo della medesima 
stoffa largo 11 cent. La 
tunica è semplicemente 
nodi di nastro grosgraîn 
in fondo alla 8' pagina 


pene questo stesso visto. posterior- 


3 anni che segue imme—- 


diatamente ha una-vesticciuola di stoffa di lana color 


ssa un semplice ed elegante paltò di faz/le nero, i ì 
verde di Russia, e di grosgraîn d’egùal colore, cui 


erato e guarnito di pelliccia. In testa ha un gra- 


In toletta da casa è la figura posta dirimpetto a 
cappello di velluto del colore dell’abito adorno 


questa, la quale indossa una veste di casimiro rosso, 


. 


Îl 


. 


i 


N. 11, Toleita da sposa. 


adornano volanti disposti a pieghine dij stoffa di 


N. 2, Toletta da sposa, 


366. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


lana grosgraîn, come pure di nodi di quest’ultima 
stoffa. 

«La figuretta che occupa proprio il mezzo del qua- 
dretto è una ragazzina di ott’anni appena, la quale 
indossa un abito di s27ge, la cui gonnella è di stoffa 
liscia, misura 1 metro e 85 d’ampiezza, 50 cent. di 
lunghezza, e va adorna d’un volante a pieghine alto 
8 cent. e mezzo, sormontato da due testine di stoffa 
a righe chiare e scure. 

La sopravveste, di cui dà la forma il modello ta- 
gliato in 4 pezzi che uniamo a questo numero, è di 
stoffa a righe, e la guarniscono sbiechi di stoffa li- 
scia, nodi ed arricciature di grosgraîn bruno. Ri- 
guardo al modello tagliato troviamo necessario sol- 
tanto d’avvertite che la schiena, prima d’attaccarla 
al davanti,va piegata in fondo all’altezza della vita 
e increspata un po’ lateralmente lungo le falde, come 
spiega chiaramente il disegno posto al termine della 
38 pagina a destra, che ne mostra appunto la forma 
posteriore della vesticciuola in discorso. 

I due ragazzetti di 5 0 6 anni appena, che ven- 
gono in ultimo, hanno i calzoncini di panno turchino 
scuro, i quali si serrano in fondo mediante un na— 
stro elastico, e la blusa della stessa stoffa, la quale 
è orlata di nastrino di Jana e di tante listerelle del 
medesimo nastrino. La'cintura è di panno anch'essa 
orlata come la blusa. 


Due cappelli d’ultima moda. 


Uno, quella a sinistra in principio della 5% pa- 
gina, è di feltro grigio, ha la testa alta e l’ala rial- 
zata lateralmente coperta di velluto bruno. Lo stesso 
poi è guarnito di velluto bruno , disposto a sbuffi , 
di fermagli d’acciajo e d’una aletta bruna e lucente. 

L’ altro cappello è di velluto color sabbia, ha la 
testa appuntata e l’ala arrovesciata in su dal lato 
sinistro; quest’ ultima , internamente , è coperta di 
velluto turchino. La guarnizione di questo cappello 
consiste in cappj di nastro di raso color sabbia di- 
sposti a rosette, in un nastro eguale avvolto intorno 
alla testa, in una lunga penna di struzzo turchina, 
ed in due altre penzine d’egual colore, le quali sono 
fissate in mezzo davanti. 

Il cappello che vedesi in 3" pagina presenta Va- 
spetto posteriore di questo stesso. 


Due tolette da sposa. 


La prima delle due spose che occupano la metà 
inferiore della 5% pagina, indossa un bellissimo abito 
di raso bianco, il quale ha una sola gonnella lun- 
ghissima ed il corpetto a corazza, e va adorno di 
una ciarpa, e di nodi di raso, non che di mazzo— 
lini di mirti. Colletto e sottomaniche di crespo a 
pieghine, un serto di mirti ed un lungo velo di 
tulle finissimo all’Ebrea completano questa toletta. 

L’abito dell’altra sposina è di failZe bianco, ed ha 


la gonnella adorna d’una tasca formata di trina, di 
nastro di yudlle, e di fiori d'arancio. Il corpetto-co- 
razza le posteriormente mediante bottoni ed 


'è abbellito anch'esso di merletto, di na- 
stro é ori. Una corona di mirti ed un lungo velo 
all’Ebrea, adornano la testa della bella sposina. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


La prima delle cinque figure componenti il dise- 
gno colorato indossa un abito di /a7//e, ed un paltò 
di panno gros. Quest'ultimo è guarnito di galloni, 
orlati di seta, e di marabù. Cappello di velluto, adorno 


di nastri e di fiori. 
Costume per bimba di 9 anni. 


Abito princesse in popelina, adorno di velluto, e 
cappellino di feltro adorno d’ una penna di struzzo 
naturale. 


Toletta da visita. 


Abito di velluto liscio, e paltò lungo di stoffa s7 
cilienne di seta nera, foderato e guarnito di pelo di 
volpe. Cappello di velluto. 


Toletta da ricevimento. 


Abito a lungo strascico di casimiro, guarnito di 
volanti, di frangia e di un passamano. 


Toletta da teatro. 


Abito di raso, e paltò di séczlienne di seta, rica— 
mata in argento, e guarnito di frargia di seta, se- 
minata di ciondoli d’argento. 


MORALE 


La casa è la migliore scuola del mondo. In essa 
crescono i bambini e diventano uomini e donne; in 
essa attingono la loro moralità, buona o perversa; 
in essa la moralità e l’intelligenza vengono bene o 
male educate. Nella casa soltanto l’ uomo si fa più 
umano e si incivilisce. In una buona casa havvi pu» 
rità domestica e vita morale; in una casa cattiva 
havvi corruzione individuale e morte morale. 

L’azione del maestro di scuola non è grande nel 
formare il carattere dei bambini: questo si forma 
nella propria casa dal padre e dalla madre, dai fra- 
telli, dalle sorelle, dai compagni. Poco monta il com- 
pimento che si può dare alla coltura intellettuale 
nelle scuole: quando anche in questa ‘si compren- 
desse tutto lo scibile umano, e poi ogni giorno l’a- 
lunno dovesse tornare in una casa indecente, mal 
governata, viziosa, tutto il suo sapere finirebbe per 
valere ben poco. L’indole e il carattere derivato dalla 
educazione della casa; e se il carattere e 1’ indole 
peggiorano , si corrompono , si perdono, per effetto 
di cattive condizioni fisiche e morali, la coltura in- 
tellettuale acquistata nelle scuole può essere un 
incitamento al male piuttostochè nor al bene. 

Non bisogna considerare la casa soltanto come un 
luogo dove si mangia e si dorme; ma bensì come 
un luogo in cui si deve conservare la propria di— 
grità, aver sicuri certi comodi , e godere le gioie 
della famiglia. I tre quarti di quei vizi meschini 
che degradano la società e si convertono poi nei 
delitti chela disonorano, indietreggerebbero in faccia 
all’azione del rispetto che ognuno deve a sè stesso. 
Affinchè sia un luogo di felicità atto ad esercitare 
un’ azione benefica sopra le persone; segnatamente 
sopra i bambini che vi crescono dentro, la casa deve 
essere governata da uno spirito di comodità, di net- 
tezza, di affetto, d’intelligenza. E perchè ci sia tutto 
questo, è necessaria la presenza di una ‘donna as- 
sennata, operosa, educata. La casa dipende cosiffat- 
tamente dalla donna che si può quasi asserire che 
la felicità e l’infelicità della casa sono l’opera della 
donna. Nissuna nazione può progredire se non pro- 
gredisce in essa il miglioramento della casa; e questa 
può solo migliorarsi con l’opera della donna. La 
donna deve sapere in qual modo si dia ad una casa 
la voluta agiatezza, e per saper ciò lo deve aver 
imparato. 

Devono pertanto le donne essere educate al com- 
pimento de’ loro doveri nella vita come realmente 
essa è. La loro educazione si deve al tutto dirigere 
secondo gl’intenti della loro condizione futura come 
mogli, madri, donne di casa. Ma è cosa rara, in tutte 
le classi, anche nelle più elevate, che la educazione 
delle fanciulle sia diretta secondo questi intenti. Fra 
gli operai le fanciulle si mandano a lavorar fuori; 
fra le classi più elevate si mandano ad imparare 
pochi frivoli lavori; e fra queste, con. pochissimo 
discernimento, gli uomini sono costretti a scegliere 
le mogli e le madri future dell’Inghilterra. 

Gli uomini danno pochissimo peso all'intelligenza 
ed alla capacità operosa delle donne: scoprono quello 
che valgono soltanto allorchè trovano la casà in- 
sulsa ed inerte. Gli uomini si lascian prendere dal 
lampo di due begli occhi, da un paio di rosee guance, 
da un bel sembiante, e quando, come si dice, « si 
innamorano » non badano se « l'amato oggetto » 
sarà poi in grado di rammendare una camicia o cu- 
cinare un pasticcio. E tuttavia anche al più senti— 
mentale dei mariti deve cessare la sua « estasi » 
appena stretto il nodo, e ben presto s’ accorge che 
le mani operose di una donna valgono assai più dei 
suoi sguardi lampeggianti; e se la camicia e il pud- 
ding non corrispondono a dovere, guai all'uomo in- 
felice, e guai anche alla infelice moglie! Se manca 
nella casa il principale elemento del benessere fisico, 
la casa diventa odiosa: la moglie, malgrado il suo 
bel sembiante, vien trascurata; e l’ osteria separa 
quelli che furono uniti dalla legge e dalla chiesa. 

Gli uomiri sono proprio in modo incredibile ignari 
di tutto quello che si riferisce alla casa. Se essi pen— 
sassero pur un momento alla importanza di questa, 


non sarebbero tanto corrivi a metter su casa prima 
del tempo. Gli uomini ignoranti scelgono pure per 
| mogli donne ignoranti; e queste mettono al mondo 
bambini che poi non sanno educare, nè li sanno far 
diventare esseri ragionevoli e buoni membri di una 
famiglia. Allora la casa non e veramente una casa, 
ma piuttosto un alloggio, sovente privo wogni at- 
trattiva. 
S. SWILES. 


TE ASERI CITTADINI 


Giovedì sera; 9, al teatro Manzoni i palchi non 
erano così popolati come lo soglion essere alla prima 
rappresentazione, la platea però era zeppa.... di stu- 
denti i quali non mancano mai ogni qualvolta si 
tratta di giudicare un lavoro di Marenco. E stavolta 
il verdetto si doveva pronunziare sul nuovo dramma 
Il conte Glauco, che avrebbe potuto anche intitolarsi 
Il Bigamo. L’autore che s° era proposto di commo— 
vere e far piangere ottenne invece l’effetto contrario, 
ed Il conte Glauco cadde irremissibilmente in mezzo 
alle più grasse risate. 


* 
* * 

Al teatro Dal Verme, nel momento di stampare 
il giornale, non è ancora andata in iscena l’ opera 
del-maestro Duprat, Petrarca, causa l’indisposizione 
della signora Arnaud (Laura). 


LA COPPA DELL'OBBLIO 


Era nell'ora che la stella opposta 
AI pianeta del dì flette ’1 viaggio, 
E, sfavillando più lucente raggio, 
Tremola al varco occidental s’accosta; 


Quando del sonno in ch'io giacea sepolto, 
Gravoso e torbo oltre lo rio costume, 
Mi trasse un vivo balenar d’un lume, 
Che, di repente, mi ferì nel volto. 


E poi che gli angosciosi occhi dischiusi, 
E riguardai, giacqui stupito e incerto, 
Se il ver per essi mi venisse offerto, 
O se di sogno ancor fosser confusi. 


Donna gentile e di formoso aspetto, 
Non di terrena, ma d’immortal vita, 
D’un bianchissimo lin tutta vestita, 
T' vidi a canto al mio dolente letto. 


Spandean sue chiome un tanto lume intorno 
Ch’uopo è che il sole il paragon ne tema, 
E le cerchiava in fronte un diadema 
Di quante gemme ha l’Orîente adorno. 


Col braccio ignudo ella reggeva un grave 
Calice, pien d’un umor tetro e spesso, 
E pietosa il bel ciglio in me dimesso, 
Sì cominciommi a favellar soave: 


Per te quest'onda alla serpente vena 
Del fiume Lete attinsi, ove le meste 
Alme di quei, che argilla più non veste, 
Bevon l’obblio della vita terrena. 


Beine tu pur, e sì, qual per incanto, 
Cessar vedrai del rio dolor la guerra, 
Solo per cui venni di cielo in terra, 
A pietà mossa del tuo lungo pianto: 


Alquanto i’ tacqui, e in lei quindi levato 
Il viso, cominciai : Dolce signora, 
Se è seritto in ciel che di tal doglia io mora, 
Glorioso il morir sarammi e grato. 


Ber di quest'onda a gran viltà m’arreco ; 

Però che fora lo mio viver scempio 

Del gran ricordo e dell’ornato esempio, 

Oltre ogni spregio accidioso e cieco. LASUESA] 


E 
Ella sorride, e in un lieta e superba, 
Mi tocca in fronte con la man di neve; 
Sosta al dolor non fa, nè ’1 fa men lieve; 
Ma lo spirito lasso alza e rannerba. 
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IL MEZZOGIORNO 


Il Bartesago Enrico di Milano dipinse la natura 
lombarda colle sue ampie distese, coi suoi tranquilli 
coltivatori. La campagna dove siamo è una vasta 
pianura, ben coltivata, ben accomodata e tenuta con 
quella compostezza che solo i ecntadini del Lom- 
bardo sanno trovare. 

Il mezzogiorno è l’ora in cui il sole dardeggia per- 
pendicolarmente la terra, e le piante non gettano che 
scarsa ombra: e i poveri lavoratori, arsi dal cocente 
raggio, si rifugiano carichi del raccolto fatto nella 
mattina, vicino alla casetta dove li attende lo scarso 
desinare. È l’ora del pranzo e della séesta insieme : 
è il momento in cui tutta la famiglia si trova riu- 
nita a discorrere del fatto lavoro, a fare il calcolo 
di quello che è ancora da compiersi, e ad anticipare, 
colla speranza, i giudizii sulla messe. Il padre e i 
figli maggiori stanchi dal caldo e dalla fatica, hanno 
sollecitato il passo per affrettare il riposo di qual- 


Il bravo Bartesago ha presentato questa scena da; 
vero artista: e seppe tenere un’ intonazione calma 
che ben si confà col soggetto. Cielo e terra, piante 
e persone sono disposte con verità e con intelligenza: 
talchè le figure sono tutte simpatiche. Se la natura 
non diede ai contadini della bassa Lombardia ia bel- 
lezza delicata dei cittadini o quella ardita dei mon- 
| tanari, li fece però ricchi di quella bellezza timida 
e caratteristica che più si guarda, più si scopre e 
piace. 


UN RAMO DI LILLA 


chio amico Peciolo, i loro babbi m’ avevano date le 
frutta e le chicche quand’ero piccino, e m’avevano 
Visto camminare a stento presso alla mia povera 
mamma, aggrappato alle sue sdruscite gonne; ed 
ora invece avevo del genio, almeno dicevano i sac- 
centi, ed il genio era pei essi una cosa vaga, molto 
audace, terribile, un onore ed un malanno al tempo 
stesso. 

La prima volta che dopo quella memoranda sera 
si sarebbe dato quella stessa commediola, aveva pen- 
sato di rappresentare la mia parte alla pristina ma- 
|niera; ma il capo della compagnia non era io, e il 
| pubblico m° acclamò, e volle che io recitassi per la 
seconda volta con quel novello talento che il tempo 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI OtIDA). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) 


Stetti muto, non potendo spiegare la causa del 
mio strano agire. Tutto era difeso da un ramo di 


\od il caso, come la pensavano essi, aveva sviluppato 
\in me. E noi la rappresentammo così. Il genio può 
‘far del suo mondo come più gli talenta, ma noi povera 
gente, che avevamo appena un granello di talento, 
(cui non sempre trovavamo da smerciare, dovevamo 
soltanto obbedire alla nostra piccola parte di pub- 
blico, e darle quel che voleva. Quella sera salendo 


IL MEZZOGIORNO, — (Saggio 


che momento: e sono già sdrajati, quando entrano | 
le donne. Povere donne! non è colpa loro se non 
furono così sollecite come i loro uomini, o meglio 
padroni : perchè nelle campagne l’ uomo somiglia 
pur troppo ancora a quei selvaggi dell'America che 
oziavano fumando la loro pipa, e sonnecchiando sopra 
una stuoja, mentre le loro compagne dovevano per 
essi lavorare la terra, raccoglierne i prodotti e com- 
piere tutti gli uffici più pesanti. Anche nel nostro 
quadro, che è tanto vero, noi vediamo le donne ca- 
riche di ceste, di gerle, di fasci di legna, condurre| 
il earrettello, e sottomettersi infine come bestie da | 
soma, alla parte faticosa del lavoro. Gli uomini dopo 
il lavoro riposano : per le donne non vi è altro ri- 
poso che il mutare occupazione. Quale maraviglia , 
se giovani ancora, appena diventate madri di fami- 
glia, le miserelle, ch’eran poco prima rubiconde con- 
tadinotte, diventano brutte, e si vede il loro corpo 
Sfasciarsi alla lettera, schiave della miseria ? Perchè 
le signore che nei tiepidi gabinetti discutono del— 
l'emancipazione della donna, non volgono lo sguardo 
& queste infelici, che gemono sotto il più crudele 


lilla; ma chi l’avrebbe creduto? La gente non vuol 
mai prestar fede a ciò ch'è vero. 

Ebbene, in seguito si capì esser infondato il ti- 
more del nostro impresario che gli spettatori aves- 
sero a risentirsi per aver dovuto piangere mentre 
s'era loro promesso di farli ridere. Quella comme- 
diola, che il mio mutamento d’animo aveva tramu- 
tato da farsa in dramma, piacque loro non meno 
nel suo diverso aspetto. Essi mi conoscevano ap- 
puntino, fin da quando era un ragazzetto paffuto 
e abbronzito; e quei semplici popolani non sapevano 
persuadersi che il loro vecchio amico, lo strano e 
brutto Peciolo, sapesse far tanto. 

— Che fosse capace di far ridere, sapevamcelo, 
ma adesso sa anche farci piangere, che matto! Chissà 


abbia anco ad andare a Parigi, si dicevano l’un l’altro 
uscendo da teatro. Eppoi mi si affollavano intorno, 
mi abbracciarono invitandomi a bere ed a fumare 
con loro; ma poi vedendomi taciturno e non fatto 
per le compagnie, clamorose, smisero della loro in- 
sistenza, e mi lasciarono crollando il capo mestamente 


Servaggio ? 


ed anche superbamente. Perchè io era il loro vec- 


che un dì abbia a diventare qualcosa di grande, ed | 


dei disegni pubblicati nell'EsposizionE DI FILADELFIA, edita dallo Stabilimento Sonzogno.) 


sul palco scenico sentii che colei era in teatro prima 


che la vedessi: si era là in mezzo al popolino, e la 
sua dorata testa spiccava framezzo a quel mare di 
rustiche faccie, e gli occhi della bella e impertinente 
fanciulla mi deridevano attraverso le gialle è fu= 
mose fiamme delle misere lampade ad olio. 

La vidi: balbettai, barcollai, e fui preso da ver- 
tigine ; i miei colleghi che recitavano con me, mi 
bisbigliarono all’orecchio: 

— Che hai, Peciolo ? sei pazzo, ubbriaco, malato, 
o che cosa? 

Queste parole non valsero a scuotermi, ed io stetti 
a guardare come istupidito pell’angusto teatro. 

Il pubblico s'indispetti della mia sosta e del mio 
silenzio ; il suo favore era il mio pane quotidiano, 
e la sua collera sarebbe stata la mia rovina; ma 
neppuresso mi scosse: io non vedevo nessuno, tranne 
la faccia che m’aveva sorriso dai lilla. 

In mezzo allo scompiglio che s’era destato in tea- 
tro, mi ferì l’orecchio una dolce vocina; era quella 
di lei, che ridendo spietatamente, mormorò: Poe 

— Così brutto e così stupido anche! Davvero è | 
troppo per una creatura! 


Pata pe 
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Eppoi ritornò a ridere di quel riso gajo fanciul- 
Tesco e malizioso, col quale m’aveva gettato addosso 
“il ramo di lilla. Queste parole mi scossero come una 
spina piantata in una ferita aperta. Mi sforzai a ri- 
dere ed a ripigliare la parte sospesa ; io capiva-ben 
poco anzi niente affatto dove mi trovavo e quello 
che facevo, e il pubblico per me non c’era più: ve- 
devo soltanto una faccia. 5 
. E perlei-sola recitai con tutto l’ardore dell'animo 
mio, e tutti mi dissero ehe arrivai ad ecclissare me 
stesso, che “Îl pubblieo pendeva muto e quasi at 
territo dalle mie labbra. Queste le son cose che 
‘naturalmente non posso dire. per. mia. cognizione; 
io so soltanto ‘che alla fine fui chiamato: più volte 
al proscenio e applaudito; che gli spettatori mi fe- 
steggiarono meglio che poterono nella loro rozza 
‘maniera; agitando i fazzoletti ed i cappelli, e che 
mi acclamarono con quanto fiato avevano ne’ pol— 
moni, Infine ognuno faceva a gara a tirarmi a sè 
per colmarmi dei baechichi onori della taverna. Ma 
io me ne liberai, tozzamente temo, seusandomi col 
dire che mi sentivo indisposto, e uscii solo, per an- 
dare a nascondermi ed osservare le donne a sfilare, 
vicino alla porta del teatro. Ma giunsi troppo tardi. 


1 miei cortesi tormentatori m’avevano privato del- 
l’unico compenso a cui agognassi; colei se n'era ita, 
ed io non potei dire se avessi ottenuto la di lei 
approvazione ; se almeno i suoi sfavillanti e bar- 
bari occhi si fossero inumiditi di pianto come ave- 
van fatti quelli di tutte le altre donne, quella sera. 
Epperò me ne andai dolente, malgrado la vittoria 
di cui i miei vecchi compagni si felicitavano meco 
così generosamente; una vittoria su quei poveri idioti 
che non sapevano distinguere una lettera dall’altra! 
Che cosa era mai? In una grande città io sarei stato 
certamente fischiato. Per la prima volta la mia car- 
riera mi parve ben meschina, come pure mi parve 
esser cosa ridicola il cercarvi e il tenervi conto dei 
successi; perocchè coll’immaginazione seguivo quella 
fanciulla a casa sua, e la vedevo sciogliersi la co- 
piosa capigliatura avanti allo specchio, e la udivo 
ridere da sola mentre pensava a me, povero e brutto 
figuro, il quale, mentre i contadini ridevano e le serve 
piangevano, pensava che aveva fame. 

Per la prima volta dacchè m’ero sveglio fra le brac- 
cia di mia madre al suono della cornamusa e del 
tamburo, la vita che avevo menata sin qui parvemi 
abjetta, sciocca, miseranda e senza scopo. 

Ritornai a casa nel cuore della notte; e dapper— 
tutto mi risuonava all'orecchio il riso di colei: nelle 
foglie, nelle fontane, nei sibili del vento, nel tre- 
mulo canto degli insetti nascosti fra l'erba. Pareva 
che tutto a me d’intorno echeggiasse del riso di lei, 
e gridasse in coro deridendomi crudelmente. 

— Così brutto ed anche così stupido! Perchè mai 
Iddio mette al mondo siffatte creature! 

Sì, perchè? mi sono domandato spesso anch'io. 

La mia storia non ha nulla di nuoyo, come ve— 
dete, anzi è comunissima. Io era uno scioeco. 

Quella notte il mio capo-comico venne a trovarmi 
nella stamberga ov'io dormiva, e dissemi che m'a- 
vrebbo fatto qualche aumento. di stipendio, che ri- 
teneva di poter fermarsi un buon mese in quella 
cittaduzza, essendo io molto bene accetto al pub— 
blico e il comune abbastanza ricco. p 

Io non feci opposizione di sorta, anzi accettai ben 
volentieri di fermarmivi. Per me ormai non vw era 
paese più bello al mondo di quello ove fiorivano i 
lilla. Orbene, noi ci soffermammo colà, com’egli aveva 
detto, finchè i lilla furono avvizziti, e prima della 
fine del mese io era venuto a sapere il nome e l’a- 
bitazione di colei. Come si chiamasse non voglio 
dirlo; lasciate che il suo nome muoja con me. Dal 
giorno che la vidi io non ebbi in mente che Zed, e 
per me tutto il mondo non fu che una donna. Ella 
abitava in una vecchia casa, posta in una tetra 
viuzza, e in alto, in alto, proprio vicina al cielo; 
non aveva amici, e viveva facendo merletti. Sedeva 
alla finestra colla dorata capigliatura chiuse in una 
pezzuola color d’oro e le mani intente a lavorare 
sul cuscino stretto contro al palpitante seno. Io la 
osservava spesse volte-nascosto sotto qualche andito 
di porta; e i lilla erano sempre in fiore, ed ella ne 
teneva sempre qualche gran ramo in un vaso sulla 
finestra. E, mentr’io stava là ad osservarla, l’aria 
mandava a me il dolce profumo di quei fiori, e qual- 
che azzurra farfalla volava su e giù fra me e la 
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finestra; ed io, pazzo, diceva fra me stesso che cla 


certamente m’avrebbe gettato qualche ramoscello del 
suo fiore favorito, se davvero m’avesse ritenuto così 
brutto e ridicolo come aveva detto. Ero timido e si- 
lenzioso. Un tempo però ero stato abbastanza audace 
colle donne, e causa di ciò, credo, era il sapere ch'io, 
povero e maltrattato da madre natura, era niente 
affatto per loro. Abbenchè la memoria di mia madre 
m’avesse sempre tenuto lontano dal-vizio più che nol 
comportasse il mio genere di vita, tuttavia non ero 
mai stato soverchiamente modesto quando si trat- 
tava di creature femminine. Ma con lei, io. non so 
che passasse in me, ero timido come una colomba, 
qualè non ero mai stato in vita mia. 

In parte, senza dubbio, ciò dipendeva dal sapermi 
tenuto a vile da lei, ma la causa precipua era questa 
ch’ ella dal primo istante che l'avevo veduta, era 
stata per me, una creatura d’una inesprimibile bel- 
lezza e piena di santità, così a me superiore come 
s'ella fosse stata una regina nel suo palazzo, anzichè 
una figlia del popolo che campava la vita lavorando 
trine. Aveva sedici anni, era sola al mondo e po— 
vera, così mi fu detto; io del resto non ebbi mai il co- 
raggio di pronunziarne il nome nè di chiedere molte 
cose sul conto di lei, chè parevami che tutti do— 
vessero accorgersi del mio rossore appena ne te— 
nessi parola con alcuno. Una vecchia, che vendeva 
frutta per la via, crollò le spalle, e si lasciò sfug- 
gire di bocca qualche maligna insinuazione sul conto 
di quella fanciulla , e dissemi, ora lo ricordo, che 
qualche giorno me ne avrebbe raccontato delle belle. 
Ma io, sapendo per prova quando sia terribile la lin- 
gua di certe donne, non volli udire nulla, non po- 
tendo rassegnarmi a sentir dir male di colei. Altri- 
menti forse.... ma doveva essere altrimenti; allorchè 
gli uomini inciampano nel loro destino diventano 
ciechi e sordi: è Iddio che vuol così. ù 

A me sembrava che la vivesse. onestamente e mo- 
destamente, giacchè era molto povera; e la povertà, 
in quanto a me, non l'aveva mai creduto un male 
di sorta: ritenevo che gli uomini poveri fossero sani, 
forti, intemerati e meglio dotati di tempra virile. 
Eppure mi faceva male al cuore nell’ osservare la 
nuda stanzetta in cui ella abitava; ed ella era così 
amabile, aveva così bei capelli dal color d’ oro, le 
guancie così rosee, ed una personcina così gentile, 
che parevami avrebbe dovuto stare come la farfalla 
nel calice del giglio, ocome un canoro uccellino nel 
suo nido di foglie. 

S'accorse ben presto ch’io la stava sempre spiando, 
e quindi mi sorrideva un pochino, e mi guardava 
co’ suoi occhietti maliziosamente dolci, e di quando 
in quando agitava la testolina facendo qualche vez- 
zoso gesto un po’ d’invito e un po’ di derisione e di 
disprezzo. Eppure la era anche schifiltosa, La mat- 
tina per tempo si recava alla messa con un rosario 
al collo formato di rosse bacche secche, e le contava 
tenendo inchiodate per terra le grandi pupille e le 
lunghe oscure ciglia, non guardando mai nè a de- 
stra nè a sinistra, sicchè pareva sempre assorta in 
fervorosa preghiera. 

Gran Dio! Chi insegna la malizia alle donne ? 

Quella non toccava ancora i diciassette anni, era 
figlia di poveri ed operosi popolani, suo padre fa- 
ceva lo spaccalegna e sua madre lavorava in trine, 
non aveva mai visto nulla al mondo all'infuori della 
sua antica e tranquilla cittaduzza posta in cima ad 
una rocca, epperò chi mai poteva averle appresa la 
scienza del suo sesso, ch’ella non possedeva da na- 
tura? Nessuno, neppure colui che tentò la madre 
di Caino, come dice la Bibbia. È cosa strana, sì 
strana e spaventevole. Tuttavia io son d’ayviso che 
le donne non sanno quel che si facciano; sono astute 
e crudeli per mero diletto, e divorano quelli che le 
amano per puro istinto, al modo istesso con cui i 
gatti scherzano coi piccoli sorci. Molti alti dis- 
sero questo prima di me e molto meglio di me; lo 
so; tranne che ad ogni uomo che soffre le sembran 
cose nuove; ed egli crede che nessuno toccò mai fe- 
rita così profonda e così dolorosa come la sua. 

Dunque noi ci soffermammo in quel luogo fino a 
che non si vedevano più fiori di lilla, e sovra i sas- 
sosi muri e su per le finestre e nei giardini, invece 
loro fiorivano gli argentini gigli e le purpuree rose. 

Il mio ramoscello era vizzo ed inodoro, ma in sua 
vece germogliava per me il maraviglioso fiore d’una 
suprema felicità. Colei veniva spesso a teatro con 
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‘ aleune sue compagne, ed io pensava o meglio mi 

lusingavo che dappoichè m’aveva visto recitare ella 
| avesse preso a disprezzarmi meno. Le sere in cui ella 

non v'era, io recitava male, lo so, ed anzi il nostro 
\ capo me ne faceva più volte rimprovero. Ma quando 
\ la era in teatro, abbenchè di tutto l’uditorio io non 
| vedessi che la dorata capigliatura di lei, che le ir- 

radiava intorno come il nimbo intorno alle teste dei 
| santi, so che rappresentavo la mia parte con un ar- 
I dore ed un’anima ch’erano totalmente inspirati da lei, 
| —S°ei non fosse un artista così incerto, starebbe 
| bene anco-a Parigi, udiva dire la gente a me d’in- 
{ torno; il mio vecchio capo diceva così anch'egli , ed 
lio rideva fra me stesso e m'accoravo. Era cosa or- 
{ ribile esser bravo, intelligente e forte a seconda 
| della presenza o dell'assenza d’una umana creatura, 
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SCIARADA 


Varcar torrente gonfio 
Senza primier chi sa? 
L'altro, se è nome, t’indica 
Frazion dell’unità. 


Dimmi, o lettor, conoscere 
L'intero ancor non sai ? 
Cercalo vicino a Genova 
E presto il troverai 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COR-NICE, 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novi'è continua a 
fornire È modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/tant0) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il zi/o/o e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


PREZZI CORRENTI 


DELLA FABBRICA SETERIE 


PASQUALE NOVI 


MILANO 
Via S. Paolo, N. 9. 


Tuffetas colorati. . . .. 
Faille colorati . ..... »_T_- » 8—. » 
Rasi tramati colorati.. » 4— » 7— » 
Rasi tramati neri .... » 4— » 6—- » 
Ottoman-colorati. . .... » 10— »l1— 
Peluche colorate . .... » 570 » 650 » 
Velvet colorati e velluti 

COLONES>) +00 ego .1D. 350 » 450 
Moîre antique colorati e 

DOELE AO sentì » 1250 »14d— 
Moire a colonne colorati 

Opdieni: siinà amati we 750 10 — » 
Gros neri... ... 5. d (9870 Do 
Taffetas"Deri > ed e 
Faille e Dràp neri. ... » 550 » 10— 
Grain velours ed Ottoman 

DEI e crete a ina» 10-90 12— » 
Cachemire neri .. .... » 12— 314 » 
Velluti tramati colorati. » 9— »14— » 
Velluti tramati neri... » 950 » 20 — » 
Velluti tutta‘seta neri. » 24— »33— > 
Marcelline colorate . . » 270 » 3— 
Foulards colorati e stam- 

Dates edge nt a 
Tafetas rigati. <.< » 4—- » DI > 
Grenadine nere lisce ri- 

gate e operate... ... » 3— » 6— » 


La ditta Pasquale Novi, manda gratis e franchi di 
porto, i campioni a coloro che ne faranno ricerca, di- 
rettamente, alla stessa Ditta, in Milano, via S. Paolo, 
N. 9, indicando quale delle stoffe desiderano. 
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ANTONIO ARPISELLA; Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco di porto nel Regno . . . . . L.24-L.12-— L6— 
Europa (Unione generale delle Poste ), Al 
Canarie, Egitto, Madera, Russia Asìal 
poli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiatica. 
Africa, America dél Nord 


> 30 - ».15— > 750 


a eee ep pal »30 — »18— 3» 9- 
flragiara e » 42 — >» 21— >1050 


Un numero separato (nel Regno) L, i. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Anno XIII. — N. 47. — Giovedì, 28 novembre 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA, 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di Eueeni» 
ScrirE, intitolato: PIQUILLO ALLIAGA ,un grosso volume in-4, di 
pag. 372 con 52 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
LA NON PLUS ULTRA. 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e vione ceduta alle 
abbonato della NOVITÀ, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60 

NI. Resta sempre în facoltà delle signore abbonate di richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L. 35, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarita d' amministrazione 


alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, © 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di disegni per ricamo in bianco. 


Woleitte da casa. 


370 LA NOVITÀ, GIORNALE 
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N. 11. Bordo ricamato per biancherie, 
Tolette da casa. 


Semplici e al tempo stesso eleganti sono le tolette 
delle tre signore componenti il figurino in 1% pagina. 
La signora a sinistra indossa un abito a doppia 
gonnella di Zovisine grigia, la quale ha il corpetto 
abbottonato di dietro, e va adorna di volanti e di alette 
della medeeima stoffa ( Vedi la figura posta a metà 


di questa pagina a 
destra.) 

La signora posta 
in mezzo al figu- 
rino hu il sottabito 
di grosgrain. bru— 
no, adorno d'un vo- 
lante inerespato e 
d'una lista di vel- 
lito bruno. Siffatta 
lista, @na frangia, 
liste di grosgrain 
pieghettate e nodi 
compongono la 
guarnizione della 


Abito di seta e di lana vigogna 
(Davanti, vedi 1% pag.) 


sopravveste, che è di 
stoffa vigogna color 
moda, ed ha le ma- 
niche di grosgraîn 
(Vedi ) abito posto 
a metà di questa pa- 
gina a sinistra). 


Due bordi per guar- 
nizioni di bian- 
cherie. 


Ambedue i bordi 
che iigurano in prin- 
cipio di questa pa- 
gina si possono la— 
vorare tanto sovra 
batista quanto sovra 
tela, ed a punto piat- 
to, punto passato ed 
impunture con co- 
tone finissimo. I 
punti di merletto 
vanno eseguiti con 
refe fino. 


Berretta da uomo. 


2° Dettaglio della herretta. 


- proprio nella tacca, 


N, 2. Bordo ricamato per biancherie, 


Penna di mussolina. 


Questa penna che serve per abbellimento di cap- 
pelli è fatta con mussolina di fiori così: si tagliano 
6 pezzetti di stoffa in filo a sghembo e larghi 8 cent,, 
e lunghi a seconda della penna che si desidera, poi 
la si tagliuzza per la lunghezza di 7 centim., e ‘ad 
intervalli di mezzo centimetro. Indi si dà mano ad 
un bastoncino di legno, nel quale siano praticate tante 


tacche distanti 3 
cent. l’una dall’al- 
tra: si mette nella 
prima tacca una li- 
sterella di musso— 
lina, la si avvilup- 
pa con un filo di 
refe grosso, il qua— 
le deve riuscire 


e va tirato in modo 
che sulle singole 
listerelle vengano a 
formare delle coste 
e s'arrotondino. Fi- 


Abito di Zovisine grigla 
(Dietro, vedi 1% pag.) 


nalmente le si ap- 
puntano ai capi co- 
me insegna la 2 fi- 
gura di dettaglio, e 
si fissano tutte le 
porzioni di musso— 
lina ai margini lun- 
gitudinali in senso 
inverso con punti di 
orlo di refe fino so- 
vra un filo di ferro 
avviluppato in carta 
di seta bianca. 


Berretto ricamato 
da uomo. 


Il berretto che ve- 
desi in questa pa- 
gina è di panno ne- 
to, foderato di lu— 
strino e ricamato a 
punto russo, ed a 
gruppetti con seta 
cordoncino in due 
gradazioni di color 
lilla e paglierino. 
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.Il paltò posto dirimpetto a questo è fatto invece di stoffa 
diagonale pesante color turchino scuro e guarnito di pelo 
d’orso nero, non che di largo di nastro a treccia di seta e 
di bottoni lavorati in passamano. 


Due stivaletti per bimbi. 


Sono di faille bianco, imbottito ed impuntito, e si ab- 


N. 1. Paltò d'altima moda. 


La parte rotonda in mezzo alla testa cne ci 
presenta la figura posta immediatamente al di 
sopra del berretto ha un diametro di 15 cent., 
e la fascia che ricinge la testa e s° umisce alla 
porzione suaccennata è una lista lunga 60 cent. 
e larga 16 centim., la quale va foderata di lu- 
strino, leggiermente ovattata e rafforzata con 
cartone. 


Toletta da matlina. 


In toletta da passeggio per mattina è la fi- 
gura posta in principio di questa pagina nel 
mezzo. La stessa indossa un abito di lana pe— 
sante fantas righe color prugna. la cui sot- 
toveste è adorna d’ un volante tagliato in filo 
a sghembo, e d’un altro in filo diritto. 

La tunica princesse è semplicemente orlata di 
uno sbieco e abbellito di tasche e di nodi di 
faille del medesimo colore. 


Due paltò d’ullima moda. 


Il primo de’ due paltò di recen- 
tissima foggia che figurano in prin- 
cipio della pagina accennata or o1a 
è fatto di panno nero, e guarnito 
tutto all’ingiro di pelliccia; le due 
cuciture del finnco sono coperte di 
un nastro a treccia di seta che for- | 
ma delle alette fissate da bottoni. 


Teletta da cerimonia. 


N. 2, Palto d’ultima moda, 


bottonano da una parte e sono abbelliti d’un ri- 
camo in passamano bianco e di una lista di cigno. 


Toletta da cerimonia. 


È la ricca toletta della signora che occupa 
l’angolo inferiore sinistro di questa pagina, la 
quale indossa un abito di fase nero. 

La sottoveste ha uno strascico lungo 1 me- 
tro ed è guarnita di un volante, non che di 
panneggiature e d’increspature che intersecano 
il volante ad intervalli di 20 cent. 

La tunica è di. forma corazza davanti e a 

princesse di dietro; è panneggiata a sghembo, 
e copre affatto il lato destro, ed è tempestata 
di nodi dello stesso /a#/Ze e di frangia di ci- 
niglia, terminata da olivette in passamano. 
. 1 fianchini del corpetto si prolungano con due 
teli che s'intrecciano; e di cui viene a ricader 
a ventaglio sul lato dello strascico, l’ altro è 
fisso formando. un piccolo sbuffo un po’ sotto 
il primo cannoncino della gonnella. 


Toletta da visita. 


La signora posta di frcnte a quella descritta 
or ora ha il sottabito di faz/Ze adorno di vo— 
lanti, e la tunica princesse di ca- 
simiro finissimo , la quale è sem- 
plicemente abbellita di sbiechi di 
faille del color della sottoveste. 

Un cappellino di velluto adorno 
di nastri e di penne completa l’e- 
legante toletta. 


Toletta da passeggio. 
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color verde un po’cupo. 

La sottoveste, semi- 
lunga, è adorna d’ un 
volante a pieghine, cui 
sormonta un grande 
sbuffo della medesima 
stoffa. La tunica-prén- 
cesseè guarnita di fran- 
gie di colore assortito, 
cui adornano anterior- 
mente tre file di bot- 
toni egualmente assor- 
titi. 

Le tasche sono ar- 
ricciate, il colletto è 
diritto e le ‘maniche 
vanno adorne di due 
volantini e d’una giar- 
rettiera fissata daquat- 
tro bottoni. 

L’abito elegantissi- 
mo della signora op- 
posta a questa è di 
anvino matelassé, co- 
or pan bruciato, e va 
adorno di galloni del 
medesimo colore, ri- 
camati in seta di tre 
diverse tinte, non che 
di cordoni in seta, i 
quali servono a tener 
rialzata la tunica. 


Toletta da passeggio. 


Le due elegantissime 
figure che veggonsi in 
fondo a questa pagina 
sono abbigliate en- 
trambe pel passeggio. 

La prima, quella a 
sinistra, ha il sottabito 
infaille turchino scuro 
a lungo strascico cui 
adornano posterior- 
mente sette volanti a 
pieghine, e davanti 
un solo. La sopravve- 
ste della stessa è in- 
vece di stoffa matelassé 
di seta d’egual colore, 


N. 1, Foletta da ricevimento e l’abbelliscono volanti N. 2, Tole È n; 
. di faille color rosso N, 2. Toletta da ricevimento, 
Tolette da ricevimento. cupo, ricoperti di trina nera ricamata in ciniglia: questa acconciatura si compone d’una lista di tulle 


ar È fr turchina. Questa guarnizione è disposta in modo |larga 2 cent. ga 42 ce. all: à srior 
Abbigliate per ricevere visite sono ambedue le|che simula il alla radingola, le cili falde sembrano | della quale è OA AR O ATA 
Peuzo posle in principio di. questa pagina. congiunte fra loro posteriormente mediante nodi di |in fondo la stessa è contornata da una trina bianca 
Quella a sinistra indossa un abito di lana e seta, | faille. l'alta 7 cent., ed è molto abbellita d’un ramoscello di 
La tunica 
è panneggia- 
ta e ricinta 
da volanti e 
di trina che 
sale davanti 
un po’da una 
parte. 
L’altra si- 
gue posta 
i fronte ha 
il sottabito a 
strascico di 
faîlle grigio 
russo, guar= 
nito di un 
volante a pie- 
ghine, e la 
tunica di 
pannino gri- 
gio cupo cui 
abbelliscono 
uno sbieco 
ed un volan- 
te a pieghine 
di faille, il 
quale risale 
lateralmen- 
te, non che 
una tasca 
> inerespata ed 
abbellita di 
alettine. Il 
corpetto-co- 
razza con gi. 
lè di faille a 
pieghine, è 
chiuso con 
quattro alet- 
te distanti 5 
centim. luna 
dall’ altra. Il 
colletto di- 
ritto e le ma- 
niche sono 
guarnite nel 
medesimo 
stile. 


RE) 
x 


Acconcia- 
ture e collet- 
to per tolette 
da teatro. 


La tesa di N. 2. Toletta da passeggio, 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 373 


e finalmente un nastro grosgraîn rosa. La stessa guarni— 
zione si ripete sulle sottomaniche. 


Toletta da passeggio. 


La penultima figura di questa pagina, ossia quella che 
occupa l’angolo inferiore sinistro è abbigliata per passeg- 
gio, e veste di stoffa matelassé pesante color turchino, la 
quale stoffa è guarnita di galloni, ricamati con seta di 
varie gradazioni di color turchino. Il cappello è di vel 
luto, e va adorno di nastri e di penne del medesimo co- 
lore e di fiori. 


Toletta da società. 


In toletta da società è la signora con cui termina la 
presente pagina, la quale ha il sottabito di fille color 


Acconciatura per toletta da teatro. Cuffia per signora attempata. 3) 
; 
violetto chiaro e la polacca di gros color lilla. 
Il primo è abbellito di due volanti. e d’uno 
sbuffo terminato da una testa a cannoncini, 
e la tunica va adorna d’un volantino e d’uno 
sbieco, la quale guarnizione si ripete sulle 
tasche e sulle maniche. Sa 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


fiorellini bianchi, di verdi erbe e di foglie, 
non che di cappj e di code di nastro s2rge 
rosso, largo 7 cent. s 

Il colletto è di crespo liscio bianco, guar- 
nito di trina di Spagna alta 8 cent. di na- 
stro verde russo e di una arricciatura di 
crespo. 


er signora attempata. 
CURL s Toletta da passeggio. 

L’ originale è fatto di tulle ed adorno di 
una arricciatura di tulle di seta larga 4 cen- 
tim., non che d’ un nodo di nastro taffettà 
turchino, e di trina larga 7 cent. 


Abito di faille, guarnito di volanti, di sbuffî 
e di nodi; e paltò di stoffa matelassé di seta 
adorno di pelliccia di skunk e di piccoli ri- 
cami in passamano, i quali figurano sulle 
tasche e sulle maniche. Cappello di velluto, 
adorno di nastro di seta e di fiori, 

Sottabito semilungo di lana vigogna a ri» 
ghe, adorno d’un volante increspato e d’un 
alto sbuffo e di nodi; tunica aperta, la quale 
forma posteriormente due code una quadrata 
e l’altra a punta. Corpetto-corazza, con col— 
letto arrovesciato, adorno di nodi. Cappello 


Toletta da signora. 


La signorina che figura in mezzo a questa 
alle Tenia S 4 3 
pagina indossa un bell’abito di seta, il cui 
corpetto a scollatura quadrata è adorno di 
una camicetta di mussolina, cui abbelliscono 
un tramezzo di merletto, largo 3 centim. e 
due trine, una larga 3 e l’altra larga 1 cent., 


n= 


Toletta da passeggio. 


Toletta da società; 
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di velluto guarnito di berberi, di fiori e di penne 
di struzzo. 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA DI DISEGNO 
PER RICAMO IN BIANCO. 


N. 1. Disegno per lenzuolo, ricamo in passato, 
punto sabbia, cordoncino, e gruppettini. 
N. 2. Coda per l'aggiunta al lenzuolo. 
» 3. Cifra da lenzuolo. 
» 4. Polsini da eseguirsi in guipure ed occhielli 
sforati. | 
N. 5. 
sforati. 
N. 6. Copertina per porta-sigari da eseguirsi in 
seta a variati colori e filo d’oro. 
N. 7 e 8. Nomi per fazzoletto. 
» 9al13. Guarnizioni in appleazione per bian- 
cherie. 
N. 14 e 15. Cifre per fazzoletto. 


Collo da eseguirsi in guipure ed occhielli 


VARIETÀ 


LE REGOLE DELLA CONVERSAZIONE. 


«ail: buon esito. di ogni conversazione, dice la si- 
gnora di Girardin, dipende da tre cose: dal genere 
dei conversanti, dall'accordo degli animi e dalla dis- 
posizione esteriore della sala. 2 

© Nella disposizione esteriore è inteso il completo 
disordine nei mobili; in una sala in cui tutti i mo- 
bili sono simmetricamente disposti non può aver 
luogo una conversazione divertente. 

V’hanno ancora sale ammobigliate all'antica, in cui 
ci si annoja con molta dignità; l'ordine simmetrico 
delle sedie fa sì che le signore debbano sedersi una 
accanto all'altra, i signori non osino spostare le sedie 
adossate alle pareti, talchè questi rimangono in piedi 
e parlano fra loro ; non fanno parte delle società; 
perocchè stanno in piedi, e per chiacchierare bisogna 
star seduti. 

Alcuni potrebbero credere che tale isolamento di- 
penda solo da.ciò che questi signori e queste signore 
non si conoscono, che gli uni sono troppo serj e le 
altre troppo frivole, o che non abbiamo nulla a dirsi. 
Niente affatto. Ciò. dipende unicamente da questo 
che le poltrone e le sedie sono male ordinate, o piùt- 
tosto che sono ordinate troppo bene. 

In una sala disordinata succede quello che si 0s- 
serva in un parco inglese. Questo disordine appa— 
rente, anzichè casuale, è artificiale in sommo grado, 
è il frutto delle più studiate combinazioni; whanno 
sedie e canapè ammonticchiati le une sugli altri, 
come vhanno gruppi folti di aloeri e di cespugli. 
Non fate delle vostre sale altrettante platee da tea- 
tro, ma dei giardini inglesi. 

Nelle sale simmetricamente disposte le prime ore 
scorrono fra la noja più mortale; fino a che i mo- 
bili si mantengono in ordine, la conversarione pro- 
cede lenta e fredda. Soltanto alla fine della stessa, 
allorchè la simmetria è tolta e 1’ ordine de’ mobili 
cede ai bisogni ed agli interessi dei conversanti, solo 
allora la conversazione comincia a farsi animata e 
divertente. 

Ad un’altra cosa bisogna far attenzione se si vuole 
tenere una bella conversazione. Occorre far in modo 
che la conversazione si sia formata, in certo qual | 
modo, per caso; infatti come s’annojano le persone | 
che costituiscono fra loro una brillante conversa- 


quella cosa. La visuale s'è allargata, s'è guadagnato 
in esperienza, e si trova che tutti, senza pensarci 
| prima, hanno conversato. 

Originali sono certe signore che preparano un menu 
per la conversazione, come si farebbe per un pranzo. 
La signora Caupan aveva per questo un sistema tutto 


Sono dodici persone? bisogna parlare di viaggi e di 
letteratura; che se sono invece soltanto otto; il di- 
scorso deve versare sulla scienza, sulle belle arti e 
sulle nuove scoperte; se infine seggono soltanto sei 
persone a tavola, queste devono occuparsi di politica 
e di filosofia. 

Le conversazioni sono varie: ve n’ha di leggiere 
e vivaci, e di gravi. A quest’ ultime appartengono 
le conversazioni diplomatiche, ove si fa uso di molte 
parole, per dir poco, e le conversazioni accademiche, 
in cui si spendono ancora più parole, per dir nulla; 
poi vengono le conversazioni filantropiche, le quali 
cominciano sul finire d’un lauto banchetto ed occu- 
pano il tempo, finchè principia la digestione. 

Perchè una conversazione sia. bella non si esige 

polto: anzitutto occorre che i conversanti seggano 
comodamente. È incomprensibile come mai san Si- 
mona Sulita, che passò trentasei anni in cima ad 
una colonna, potesse conversare co’suoi innumere— 
voli visitatori. 

Il signor B.... affermava che con una signora non 
si può dire la stessa cosa a 3 ore ed a 5 ore; ed a 
6 non la stessa cosa che a 9 ore, ovvero a mezza- 
notte; e soggiungeva che l'ora del mezzodì ha in 
sè qualcosa di solenne. 

Il medesimo sosteneva del pari che il tono della 
sua conversazione colla signora X s'era mutato dac- 
chè alla coperta turchina de’suoi mobili ella ne aveva 
sostituito una cremisi. 

Anzitutto però bisogna trovarsi in un’ atmosfera 
simpatica ed essere d'un umore allegro, poichè, 
come dice Larochefoucauld, la confiderza giova alla 
conversazione più che lo spirito. 

A tale uopo è necessario che gli astanti si met- 
tano all'unisono colla società; con che non è detto 
ch’ essi devono accordarsi nelle loro idee; anzi è a 
desiderarsi il contrario, ma i primi cinque minuti 
devono bastare a produrre una certa consonanza ge- 
nerale. 

La conversazione ne soffre danno allorchè vi pren- 
dono parte ‘troppo persone, chè in tal mudo essa 
viene sminuzzata. 

Oggigiorno, quando si trovano insieme quattro 
persone , può darsi che invece, di chiacchierar fra 
loro, si dividano a due a due; altre volte la sarebbe 
Stata una cosa inaudita, o piuttosto una cosa che 
non succedeva mai. Allorehè un tempo convenivano 
dodici, venti od anche più persone, parlava sempre 
uno per volta, e gli altri stavano ascoltando. Questa 
era già una eccessiva cortesia, stabene; ma noi an- 
diamo nell’eccesso contrario; un tempo si facevano 
forse, troppi complimenti, adesso non se ne fanno 
punti. 

La conversazione fra due persone può tornare assai 
nojosa, perchè non piace vedersi costretto a rispon- 
dere allorchè viene la sua volta. La conversazione 
più piacevole è quando vien fatta in tre; si parla, 
quando se n’ha voglia, e così non c’è fatica, ma solo 
diletto. 

Spirito, ragione, umorismo, cortesia, prontezza, 
leggerezza, tatto, prestezza, ed ilarità sono gli in- 
gredienti indispensabili della considerazione. Così 
pure bisogna capire lo scherzo, non stuzzicare troppo 


zione, e che si bisbigliano, tutte contente, all’oree- | 
chio: noi conversiamo! | 

Ogni cura preventiva toglie il diletto della con- | 
versazione! I 

Radunatevi, ripeto, come a caso; cominciate a par- | 
lare prima del tempo, ed ognuno dica, senza alcuna 
pretesa, quel che gli passa per la mente. Gli uni 
sono serj, gli altri allegri; alcuni sono giovani, ed 
altri sono vecchi, questi saggi, quegli ingenui; que- 
sta signora fa una domanda maliziosa, quel signore 
le dà una risposta frizzante. Qualcuno mette fuori 
qualche spiritosa storiella, un altro critica una nuova | 
opera; poi viene un epigramma, e chiude infine un: 
piacevole scherzo il quale ristabilisce l'accordo nella 
società. Il tempo è trascorso, e tutti se ne vanno | 
contenti a casa loro. Ognuno ha detto qualcosa, a‘ 
cui forse prima non pensava tampoco, le idee hanno 
circolato, s è udito un aneddoto che non si cono—| 


sceva ancora, e, scherzando, si è imparato questa e 


spesso gli altri; contraddir devesi più di rado che 
sia possibile e con discrezione. Talvolta il contrad- 
dire giova a mantenere il discorso in equilibrio ed 
a colpire nel segno; e talfiata, per far mostra d’un 
po’ di spirito; gli è come quando si bussa alla porta 
d’una camera per sapere se dentro vè alcuno. 

Per regola generale dalla conversazione va ban- 
dito l’i0. — L'70, dice Pascal, va proibito ‘sotto pena 
di multa. 

V'hanno delle persone che appena compajono as- 
sorbono, si direbbe quasi, tutta aria per la loro per- 
sona non lasciandone più niente per gli altri. 

Bisogna fare in modo di tenersi nè sovra nè sotto 
il livello di coloro con cui si parla. Parlare con me- 
diocre spirito di cose sublimi è semplicemente cosa 
impolitica; prova di gran spirite è il non farlo sem- 
pre brillare. 

Ognuno porta nella conversazione il suo naturale 
e le sue doti; uno diventa loquace solo davanti ai 


| proprio. Ella sesteneva che la conversazione a tavola! 
| deve regolarsi a norma del numero dei commensali. 


suoi conoscenti, ed una faccia sconosciuta lo intimi 
disce, ed egli si ritrae in sè, come la mimosa, Un 
momento prima, trovandosi con te solo, egli era ta 
parolajo, amabile; viene un terzo, e il nostro uomo 
non apre più bocca, talchè il nuovo arrivato po- 
trebbe erederlo muto. Così pure v'hanno persone di 
caraitere tutt’affatto opposto. T'aciturne e fredde coi 
loro intimi, diventano tutto ad un tratto ciarliere e 
allegre, e non appena si trovano davanti a persone 
sconosciute; esse vogliono vedere quale effetto fa il 
loro spirito, 


TERATRI CITTADINI 


L’ impresa del teatro Dal Verme, perdurando la 
indisposizione della sigrora Arnaud, che deve so- 
stenere la parte di Zaura nella tanto aspettata opera 
Petrarca, si risolse a dare 1’ Otello di Rossini, una 
di quei lavori musicali che non inveechiano mai, e 
che il pubblico non si stancherà mai di udire. 

E la scelta dello spartito non poteva essere me- 
glio indovinata, percechè in esso il tenore Fer- 
nando — il futuro Petrarca — riesce assolutamente 
inarrivabile. E infatti, giovedì sera, 17, non appena 
ei mi mostrò al pubblico, questi, che ne conosce il 
valore, lo accolse con applausi, che andarono: poi cre= 
scendo sino al termine dell’opera. E in realtà la voce 
di quest'artista è davvero. strapotente, e diremmo 
quasi fenomenale. Che se Fernando fu un eccellente 
Otello, la signora Savertal fu una- impareggiabile 
Desdemona,come pure il baritono Bartolini fu-un ot- 
timo Jago, e al pari de’primi due venne acclamatis- 
simo. Così piaequero pur molto il tenore La Rocca 
(Rodrigo)la signora Tamburini-Gioja nella parte’ di 
Emilia e il Ciani in quella del Doge. 

I cori e l'orchestra si comportarono benissimo. 

Nel prossimo numero parleremo senza dubbio del 
Petrarca. 


ar 

Dio, che folla al teatro Manzoni sabbato sera, 18! 
La gente tanto in platea che nella galleria era s 
pata proprio come le acciughe in un barile. Basta 
dire che si rappresentava la Messalina di Cossa, il 
fortunato autore del Nerone, sulla quale il pubblico 
milanese aveva da pronunciare il suo verdetto dopo 
quello favorevole di Roma e di Torino, con cui — 
diciamolo subito — s’accordò pienamente contro la 
sentenza emessa dal pubblico fiorentino. — F in- 
fatti, a parte che la Messalina di Cossa non è, nè 
poteva essere la Messalina romana, il tipo della più 
sfrenata lascivia, il lavoro del Cossa racchiude scene 
d’uno stupendo effetto tratteggiate con arte im- 
mensa, e conserra quasi sempre il carattere dell’epoca 
in cui succede l’azione. A questi pregi, aggiungansi 
quelli di versi splendidi, e d’una diligentissima € 
cuzione da parte specialmente della signora Tessero, 
che fu una Messalina insuperabile e di Biagi, che 
sostenne divinamente la parte del gladiatore Bito, 
e si comprenderà di leggieri come questo recente 
lavoro del Cossa abbia ottenuto un successo vera 
mente colossale. Sarà replicato ‘per molte sere. 


e 


PENSIERI 


La morte non è altro cLe un mutamento di vita. 


* 


Il cuore, che dà molto non bada a quello che riceve. 


Lo studio proprio dell'ucmo è l’uomo. 


* * 


Più il passato fu pieno, e più l'avvenire è vuoto. 


* 
E 


Vuoi coltivare la tua anima? Vivi povero, 0 come 
se fossi povero. tI 


* 
x» 


Taluni credono di attenuare un errcre abbreviando 
il tempo impiegato a commetterlo. 
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PRA 


Lo spirito d’ osservazione rende attento e sottrae | 
all'attenzione altrui; nello stesso modo che gli oc— | 


chiali, nascondendo gli occhi, fanno loro veder meglio. 
* 
da 

Molte persone prendono de’rimedj non per guarire 
dei mali che non hanno, ma per attribuir loro la 
sanità che hanno. 

* 
Pia 

11 ricordo d’una madre è lo scrigno che contiene 

j giojelli più puri della memoria d’un vecchio. 
* 
* * 

Beltà, bruttezza! tutto scompare sotto le rughe 
della vecchiaja. L'una vi si perde, l’altra vi si na- 
sconde sotto. 

* 
* * 

In fatto di danaro l’ avaro è come la vecchia ci- 

vetta: essi non confessano mai ciò che hanno. 


| ——FOGGIE NAZIONALI 


Gli Stati dell'Ungheria orientale, specialmente, si 
dividono in parecchie tribù, che hanno costumi e 
foggie piacevolissimi. 1l Serbo del comitato Toron- 
tale è forte, d’alta statura, pieno di amor proprio e 
leggiero di carattere, e mentre egli professa la re- 
ligione greca ortodossa, il Bàczka e il Bulgaro sono 
cattolici. * 

I Sokàcezes sono Serbi orientali, di religione greca 
ortodossa e dimorano nel comitato di Baranyaar. È 
una bella schiatta; le donne specialmente notevo— 
lissime. 

Il Croato del Comitato che resta a ponente del— 
I Ungheria, si distingue da’suoi vicini meridionali, 
che hanno lc stesso nome, per la sua sobrietà e per 
l’instancabile amore al lavoro. E 


FIDANZATO SERBO DI BALATINEZ. 


. 
* # 


La iriconoscenza non fiorisce punto ne’cuori freddi. 


» 


Nel fare elemosina, badate piuttosto al bisogno 
del povero che ai titoli ch'egli ha per ottenerla. 


* 
* * 


Uno sciocco silenzioso è un armadio vuoto, e chiuso 
a chiave. 


Pe 
Due sposi che s'amano uniti, s'adorano separati. 


L'uomo amabile in società sciupa bene spesso lo 
spirito economizzato in casa. 


Una donna guarda col microscopio i difetti delle 
persone che odia e le belle doti di quelle che ama. 


passavami vicino in aria sprezzante, ovvero fingeva 
di non vedermi tampoco. Ned io poteva risentir— 
mene; sapendo benissimo ch’ella mi riteneva troppo 
grottesco e brutto perchè una donna potesse sorri- 
dermi due volte nello stesso giorno. Epperò m’ac- 
contentavo solo ch’ ella mi lasciasse tenerle dietro 
senza che si mettesse le mani sugli occhi per evitare 
una vista che le dava fastidio; cosa ch’ella faceva 
spesso, ridendo sgangheratamente della mia dispe- 
razione; talchè io non poteva mai capire bene s’ella 
m’odiasse o no. 

Finalmente venne un dì. Faceva un caldo soffo— 
cante, non tirava neppur un filo d’aria, e il cocente 
sole tramutava quella vecchia e tetra viuzza in una 
fornace, e le cupe nere ombre in un color d’oro ros- 
siccio. I poveri uccelletti prigionieri aprivano avi— 
damente il becco e ansavano, i bei garofani rossi 
posti sui davanzali delle finestre curvavano mesta- 
mente le loro teste ed i cani spossati ed anelanti si 
trascinavano a stento per le strade per cercare un po” 
d’ombra sotto le porte o sotto i balconi molto spor- 
genti delle vecchie case. Il cielo era d’un purissimo 
azzurro, e faceva uno strano contrasto colle bianche 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI OuIDA). 


| UN RAMO DI LILLA | 


| 


| 
(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) | 


| 

Eppure era così. Sol che potessi farla ridere o pian- 
gere, secondo la parte che rappresentavo, io diven- 
itavo pel momento un grande artista; che se invece 
lella non mi stava davanti, per me il teatro era vuoto, 
ed io era triste; senza animo, stupido, e reggeva a 
stento fino alla fine dello spettacolo. 

Ma ella v'era spesso. Al pari degli altri attori io 
laveva il diritto di far passare liberamente in teatro 
\ alcune persone, ed ogni mattina ella trovava un bi- | 
glietto sul suo tavolino, con qualche semplice dono | 
di fiori, di frutta o qualch’altro nonnulla, ch'io riu- 
i sciva a procurarmi coi meschini risparmi sul mio | 
| magro stipendio. | 


mi sentivo più che ricompensato ogni qualvolta 
mi contraccambiava con un grazioso gesto, od uni 
dolce sorriso. Talvolta mi negava anche questo, e 


Ella accettava tutto quello che le offrivo, ed io| 


DONNE SERBE DEL SUD (Sokaczes). 


e polverose foglie degli alberi; si udiva distintamente 
il lieve e lento mormorio del fiume che mi scorreva 
ron visto di sotto, e si sentivano gli inebbrianti olezzi 
degli arsi gigli. Le persiane e le imposte erano tutte 
chiuse, siechè pareva che tutta la città fosse im- 
mersa nel sonno. 

Io solo era desto, e in istrada, io solo, che non 


{ sentiva nè caldo nè freddo, nè sapeva se fosse giorno 


o notte, ma teneva soltanto gli occhi fisi su quella 
finestra vicina al tetto per vedere il sole ad illu— 
minare la mano d’una fanciulla che maneggiava il 
filo, o per osservare la luna quando dardeggiava i 
suoi argentei raggi sulla chiusa finestra della ca- 
mera in cui ella dormiva. lo passeggiava avanti e 
indietro sui sassi infuocati, colla speranza di vederla 
là alla finestra intenta al lavoro. Vi stetti a lungo, 
invano, andando su e giù sotto la sferza del sole, e 
tenendomi sempre dal lato opposto alla casa di colei, 
com'era uso far sempre. Alla finestra non v'era al- 
cuno; ed i fiori che vi stavano di solito, i miei fiori, 
erano morti. Io ne aveva in mano altri, protetti dal- 
l’infocato sole, mediante fresche foglie. Aspettai che 
la si affacciasse alla finestra prima di deporli, come 
soleva fare, nella piletta dell’acqua santa ch'era sca- 
vata nel muro al di sopra della panca. Ma invece di 
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‘mostrarmisi dall'alto, la vidi venirmi incontro per la | istante ne ringraziavo Iddio. Chi infatti, se ron Dio, 
strada, curvando la testa come quella delle rose. poteva creare una creatura come quella? Io durava 
Ell’era stata sulla piazza del mercato con delle | fatica a capacitarmi che quella vaga creatura dalle 
trine. Eravamo soli, eci trovavamo tutto ad un tratto | dorate chiome e dalle rosee labbra ognora aperte al 
faccia a faccia protetti dal sole meridiano mercè sol- | più dolce sorriso fosse mia; e tutta mia. Allorchè mi 
tanto le grondaje delle vecchie case. Ella portava | facero a contemplarla alla luce del dì, e mentre 
una cintura verde, me lo rieordo, ed un corsaletto | dormiva tranquillamente, parevami Gi sognare. Mi 
bianco, ed aveva coperta la bionda testa ela pezzuola | sembrava impossibile, che un uomo come me, cos 
gialla con grandi foglie verdi intrecciate insieme. |povero, così brutto, così grottesco, così destituito 
Pareva un fiore che fosse spuntato dalle gregge e | d’ogni vezzo e d’ogni grazia, avesse potuto ispirare 
corrose pietre del lastrico. Ignoro se fosse pel caldo | amore, e fosse stato capace di commovere e di co- 
o per la stanchezza, ma ella era più pallida del sole, | gliere un fiore così raro come quello che mi strin- 
€ gli occhi di lei erano più languidi. Io non so dire gevo al cuore. 
îl perchè, ma qualeosa mi incoraggiava a parlare, | AI nascere ed al finire del giorno io benediva il 
ed io parlai mentre le porgevo il mio piccolo dono. | caso che m' aveva fatto capitare in quella città nel 
Capivo di commettere una follia; sapevo che nes- | mese in cui fiorivano i lilla. 
suna donna poteva guardarmi senza disgusto, o pietà | E intanto serbavo sempre meco il caro ramo morto, 
per lo meno. Io sapeva che un individuo, brutto e | inodoro ed incoloro; e non avrei creduto al mira- 
povero, come me , avrebbe dovuto disperare d ot- | colo se qualche mattina l'avessi veduto ripigliare la 
tenere amore; eppure io parlai, e mi profusi in pa- | sua primitiva freschezza, perocchè la cosa non sa- 
role, come se mi trovassi sulla scena, e l’uditorio per | rebbe stata più miracolosa della gioja e della feli- 
poco si dimenticasse ehe chi lo commoveva era |cità in cui mi ero trovato immerso improvvisamente. 
niente più che un povero comico senza nome. To non | Ienoro sella sapesse per bene quanto io l’amavo, 
poteva sperare di commovere lei così; eppure parlai. | chè la povera gente non può esternare il proprio 
Bisognava finirla, pensai fra me stesso ; quel che | affetto con quei ricchi doni che le donne valutano 
dicessi non so; ma io la pregai come si prega Iddio | moltissimo e comprendono di leggieri. Certo si è che 
soltanto, non le chiesi amore, ch’è sarebbe stato un |Ja è dura cosa per noi il non poter esser prodighi 
domandare l'impossibile, ma implorai pietà ; e un | verso le persone da noi amate, come lo vorrebbe il 
poco di pazienza. cuore; certamente una donna giovane e spensierata 
Come la voce mi si spense sulle aride labbra, i0 | erede che non la sia tanto mancanza di forza quanto 
tabbrividii per la paura, e m’aspettai di udirla a ri-|dgi volontà, allorchè noi ci asteniamo dal coprirla di 
dere del suo riso infantile e spietato. gemme e d’oro. E allorchè non solo non possiamo 
Ma invece ella stette muta per un istante; poi | far tanto, ma dobbiamo nudrirla parcamente e farla 
tutt’ ad un tratto tremò , divenne pallida. Io udiya riposare in un meschino letto, allora, oso dire, 
il violento palpito del mio cuore, l’unico rumore che | a Jej pare che se noi l’amassimo veramente, do— 
si potesse udire colà. E d'improvviso ella fissommi | remmo cercare il mezzo, a qualunque costo; di pro- 


în volto, e con voce tremola, e singhiozzante : curarle gli agi ch’ella desidera. Certamente è così; 
— Io sono sola, mormorò, mezzo sorridente e | eq io era molto povero, nè poteva cambiare il mio 
mezzo piangente ; io sono sola. genere di vita. L’unica abilità che avevo era quella 


Che potevo pensare ? Io era così brutto, così grot- | di saper stare in scena, e abbenchè avessi un certo 
tesco, così sprovvisto d’ogni bene di fortuna! Ep- |talento drammatico, ero oscuro e senza nome, e non 
pure la solinga strada, la luce del sole, l’ azzurro potevo cambiare stato nè in un giorno nè in un 
cielo, le bianche e polverose piante, tutto insomma | anno. Il semplice popolino delle province m’applau- 
mi metteva le vertigini. Era impossibile! eppure ella diva, è vero; ma per farsi applaudire a Parigi ci 
mi guardava collo stesso dolce sorriso, con cui mi | voleva ben altro! 
aveva schernito un dì, mentre le lagrime le irriga- To, come dico, aveva sempre mantenuto il mio an- 
vano le guancie. tico sistema di vita, ilquale mi sembrava più bello 

— Sì, sappiatelo, diss'ella con voce soffocata ma | sui un uomo nato dal popolo potesse godere e de- 
con soave petulanza , sappiatelo, voi siete brutto , | s;aerare. Ma adesso sembravami di alterarlo in certo 
molto brutto, avete una bocca da rana, occhi da modo, perocchè non era adatto per lei, e non corri- 
pesce , eppure siete buono, sapete dire tante belle | rondeva a quello ch’ io desiderava per lei. Per me 
cose ed io ,... io sono sola al mondo! il camminare per le strade sotto la sferza del sole, 

E allora capii quel che voleva dire. Ah, mio Dio! | non era stato dura cosa; il soffrir la fame e la sete 
Se avessi potuto morire quel dì, in cui mi s'apriva il mera sembrato lieve pena, come pure il riposarmi 
cielo! su nuda paglia o in qualche stalla, allorchè le ta- 

Mentiva ella allora? Ci pensai spesso, ma nol credo. | verne erano tutte affollate. Per me era stato gran 
Ell’era così giovane, edera così povera e così stanca | fortuna il poter cenare in un umile osteria, fra gente 
della vita che forse anch'io le parevo il benvenuto, | povera e ineducata, dopo aver percorso un lungo 
dappoichè l’amava così appassionatamente, e poteva | cammino a piedi. Ma adesso ell’ era così giovane, 
renderle la libertà ch’ ella sognava. No, io persisto | così avvenente; così dilicata, e la mi premeva tanto, 
nel credere ch’ella non mentì allora. che mi faceva pena il doverla far camminare a lungo, 

Ella non m’amò mai; ma sapeva che io l’amavo, | sotto ai raggi del sole, e il metterla a dormire sovra 
€ forse l’accento appassionato delle mie parole l’a— | un letto di fieno, nè potevo soffrire le indiserete oe- 
veva mossa a compassione, e forse ella pensava fra | chiate de’miei camerati, nè gli sconci lazzi che ve- 
sè : « meglio è andare con questo povero sciocco e |nivano a lei rivolti dagli ubbriachi. 
vagare pel mondo, e stare un pochino allegra che | La vita d’un tempo mi tornava insopportabile; io 
sciupare i miei begli anni nella solitudine, e logo-|non aveva patito difetto di nulla; ma per lei, io in- 
rarmi gli occhi a lavorar trine per le altre donne. » | vidiava gli altri per la prima volta in vita mia ; per 
Fors'anco ella aveva sentito dire ch'io aveva del ge-|lei guardavo gelosamente le bianche ville poste in 
nio,e avrei potuto farmi un nome nelle grandi città; | mezzo ai giardini, ed i dorati balconi delle belle case 
e così le parve che valeva la pena di dividere la mia | che fiancheggiavano le vie, e le argentate bandiere 
povera esistenza : ed ella di certo sapeva che in qua-|che sventolavano sulle antiche torri dei castelli 5 
lunque strettezza avessi mai potuto versare io avrei | mentre vi passavamo appresso durante le nostre 
patito pur di far star bene lei. O forse ella mai ra- | marcie. 
gionò, non riflettè punto, ma provò un vago e in-| Forse io non avrei provato tutto questo s’ ella si 
fantile sentimento in cuore udendo ch'io lFamayo di- | fosse accontentata della vita che menava. Ma ella 
speratamente. E così mi s’accostò, prese il dono che | non n'era punto soddisfatta. 
le porgevo, pianse un poco, sorrisemi dolcemente | | Allorchè noi amiamo una donna d'un immenso af- 
senza sapere quello che si volesse, ma solo guardando | fetto, ella molto di sovente ci ricompensa col disgu- 
all’avvenire. Sì, questa è la cosa più probabile, ed io | sto, eppure io non la biasimo punto; un uomo non 
mon credo che mentisse totalmente allora. dovrebbe far sua una donna, ammeno che non possa 

Ebbene, ella divenne mia moglie; e sapete qual|coprirla d’oro e d’argento. 

Vita condussi allora? Una vita di paradiso, una vita| Prima che i lilla fossero di bel nuovo avvizziti 
da sciocco, senza altro, ma pure senza nube, e senza | io m' era già accorto della differenza che passa tra 


la menoma ombra di timore, finchè la durò. la vita del povero e quella del ricco. Per l’addietro | 


Ella m'amava, così almeno m’aveva detto e mel quella m’aveva lusingato la vista, ma io non mera 
aveva provato. Io n'era maravigliato, e ad ogni | attentato a guardarla più davvicino; allorchè, pas- 


sando per istrada, vedeva tra le cancellate dei gian 
dini le grandi signore che scherzavano coi loro bimbi 
io sempre provava un gran piacere sapendo che E 
fosse della gente felice, però tiravo avanti Pago della 
vista goduta. Ma ora, allorchè vedevo tali cose pens 
savo fra me stesso: — perchè la mia diletta moglie 
non dovrebbe avere così bei giardini, e perchè i figli 
di lei avrebbero dovuto nascere e crescere in mezzo 
alla miseria, anzichè fra gli agi? 

Io faceva tutto il possibile per farle sentir meno 
le durezze e le privazioni del nostro destino; mi 
procuravo qualche vecchio mulo, che io guidava pei 
campi e per le strade dove i sassi ed il sole l’avreb. 
bero affaticata di soyerchio. Mercè certi lavori mas 
novali nelle città, ove cì soffermavano, consistenti 
nel tagliar legna, regolar giardini o nel portare gravi 
pesi, io mi metteva anche in caso di procurarle qual. 
che cameretta lungi dalla clamorosa vita delle ta- 
verne. Talfiata qualcuno degli spettatori 5 interes- 
sava in modo speciale del mio modo di recitare e 
m’offriva una bottiglia di vino, una cenetta’ all’al- 
bergo od un mazzo di sigari; ma io in tal caso ri- 
fiutavo tutto questo, ed in quella vece accettavo 
qualche cestello di belle frutta o qualche mazzo di 
fiori rari, e correvo tutto contento a portarlo a casa 
alla mia compagna, ed a godere dell’innocente sor- 
presa. Facevo insomma tutto quello che potevo per 
accontentarla, ma cionnonostante facevo assai poco, 
I doni affettuosi di chi è povero sembrano sempre 
cosa da nulla; e come può essere diversamente? 
Ciò che un ricco può fare ad ogni istante con un 
semplice cenno della mano, con un mero tratto di 
penna, un povero riesce a compierlo lentamente, a 
stento, e quando lo fa è per lui un giorno di festa. 
E questo ottiene solo a forza di dura fatica di corpo. 
e di mente; perocchè quando uno stenta a guada— 
gnarsi abbastanza da vivere, come mai può avere il 
superftuo per far acquisto di rose, di giojelli e di que- 
gli altri bei gingilli che tanto piacciono alle donne? 

È impossibile; ma anche questa stessa impossi— 
bilità ha l'aspetto di durezza e di meschinità, di 
miseria accanto alla facile prodigalità di quell'amore 
che ha l’oro a sua disposizione. Una donna difficil- 
mente si induce a eredere che voi l’avete cara, am- 
menochè non sappiate appagare tutti i suoi capricci, 
e rendere possibile l’impossibile. 

Ma come si possono operar prodigi senza oro? Io 
intesi dire più volte che in antico v’erano uomini i 
quali spendevano la loro vita.e sciupavano il loro 
intelletto per trovare il segreto di tramutare in oro 
i metalli vili mediante il fuoco e la chimica; e son 
certo ch’essi non ci avrebbero neppur pensato, se 
qualche donna che amavano non avesse loro bisbi- 
gliato all'orecchio il nome di qualche giojello che essi 
non erano in caso di acquistar loro. 

To non so che cosa ella avrebbe potuto aspettarsi 
da me, avendole ripetuto a sazietà ch’ io menava 
una esistenza povera e stentata. Ma ella l aveva 
guardata superficialmente, e suppongo che se n'era 
Tipromesso maggiore allegria e varietà. Ad ogni modo 
ella ne fu disillusa, e per quanto io facessi, non riu- 
scivo ad accontentarla. 
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Il secondo è commerciale. 
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La Direzione del giornale Za Novi'à continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto dî 
biancheria (so7tanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il %i/o7o e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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L’altro busto, buono 
a portarsi sotto a’ cor- 
petti foggiati a co- 
razza, è fatto di tra— 
liccio bianco, orlato 
di nastro in alto ed 
in fondo ed abbellito 
di un tramezzo rica— 
mato , largo 2 cent., 
il quale fa da traspa- 
rente ad un nastro lar- 
go 1 cent., e termina 
superiormente con una 
trina larga 1 centim. 
Lo stesso è munito di 
occhielli e di cordoni 
di dietro e di un con- 
gegno meccanico da— 
vanti. 


45 
EIA 


Oh, 
LAA59 
LA? 


S 


Copertina lavorata 
in nastrino. 


La copertina è la— 


N. 1. Biseguo di ricamo sul tulle, N. 2. Disegno di ricamo sul tulle. 


vorata con un piccolo nastro, il quale è ricamato 
a punto in croce con seta nera. Si riportano i con- 
torni del disegno sovra tela oleata, vi si fissa & 
pra il nastrino, il quale va ricinto con punti pas- 
sati di refe mezzano, comprendendovi in pari tempo 
lungo. il margine esterno tanti anelletti. Pi si 
adorna il nastrino parte con punti a gruppetti di 
cotone finissimo e parte con punti in croce di seta 
tina nera, e si congiungono le varie figure con 
stanghette attorcigliate, punti di merletto e rotelle 
di refe mezzano. Le foglie infine vanno ricamate 
a punto di ripresa. 


Toleita da mattina. 


In abbigliamento da passeggio per mattina sono 
le signore che veggonsi in l1* pagina, le quali 
hanno il sottabito di lana turchina, guarnito di 
volantini pieghettati della medesima stoffa e la 
tunica ed il corpetto-corazza di lana a righe tur- 
chine e rosso-scure. Quest'ultimo è semplicemente 
orlato d’ uno sbieco di due, colori, e la prima è 
invece adorna anche di una bella frangia di due 
tinte assortite. SI 

Un bizzarro cappellino di feltro guarnito di na- 
stro, di fiori e di penne comipleta. questo sem- 
plice e simpaticissimo abbigliamento. 


Bordo ricamato in tappezzeria. 


Questo bel bordo è lavorato sovra lana zaffiro 
[Due disegni di ricamo sul tulle. € Seta filugello de’ colori che sono indicati sotto 
a lgura, 

Ambedue i disegni che figurano in principio si 
di questa pagina vanno ricamati su tulle bianco 
con refe lucido o con cotone sciolto ; gli occhi 
vanno eseguiti a punto passato e con refe fino. 
I denti in giro 
si lavoreranno 
a punto di fe- 
stone. 


Paltò per signora attempata. 


L'originale è fatto di panno matelassé nero, or- 
lato di faille 
e chiuso con 
due file di bot- 
toni. 

Le maniche 
dello stesso 
sono munite 
di paramani 
ed adorne di 
un nodo di 
fuille come le 
tasche. 


Cappuccio per 
bimba da 2 
a 4 anni. 


Il fondo ed 
il bavolè di 
questo bel cap- 

uccetto sono 
avorati in la- 
na zaffiro bian- 
co ed in una 
specie di pun- 
to tunisino. La 
tesa è lavorata 
in lana zaffiro 
a stanghette e 
la rivolta den- 


Paltò per fan- 
ciulli di 12 
o 13 anni. 


Questo sim- 
patico palton- 
5 cino a doppia 
: E bottoniera è di 


I 
H j piccehè bianco 
È pesante, e va 


tellata è ese- Busto adorno tutto 
i HBisto per corpetto di fu- A cont RSA 

guita a punto S Di . @ll’ingiro d’un 

in costa. Il si-iuacagno) Inglese: poseno taglesc'a corazza volante incre- 


cappuccio è poi tutto 
contornato da una riga 
a zig-zag lavorata con 
lana zaffiro rosa, ed è 
abbellito di nodi di na- 
stro taffettà rosa, 


spato in ricamo ingle- 
se il quale si ripete 
pure. sul colletto, sulle 
tasche e sulle maniche. 


Abiti per bimbi. 


I due bimbi che fi- 
GIANO sul principio 

ella 3% pagina non su- 
perano i 5 o 6 anni di 
età, Quello a sinistra 
ha un elegante costume 
di velluto color marrone, il quale si compone 
della gonnella ampissima di tulle disposta a 
pieghe fissate, del gilè alto, e del paltò, aperto 
di dietro, il quale ha il colletto e le rivolte 
coperte di falle. 

Il costume Richelieu dell’ altro ragazzino 
è di panno turchino oscurissimo, guarnito di 
un gallone largo e d’uno stretto. La gonnel- 


£ 


Due busti 
d’ uitima moda. 


Il primo, quello a si- 
nistra, è di fustagno 
inglese bianco: davanti 
si chiude mediante apparecchio meccanico e 
posteriormente mediante occhielli. 

Nei davanti dello stesso sono inserite liste- 
relle elastiche. in alto ed.in fondo il busto 
è orlato di nastro di tela, in alto è poi adorno 
d’un tramezzo di merletto largo 1 cent., per 
cui passa un nastrino di velluto, ed una 
trina larga 1 cent. e mezzo. 


È Bordo ricamato în tappezzeria. 
Bordo ricamato per biancherie. Copertina lavorata a spighetta. Spiegazione dei segni: BI rosso cupo, | rosso chiaro, X seta gialla. 
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letta è liscia davanti e disposta a pieghe di dietro. 
Il cappello alla marinaja è di feltro adorno di nastro 
assortito. 


Toletta da visita. 


In toletta da visita è la elegante figuretta posta in 
fondo a questa pagina a sinistra. Ha un bell’abito di 
‘gille color seuro adorno di volantini a pieghe e di 
sbhiechi della medesima stoffa, più un ricco paltò di 
velluto nero, la cui guarnizione. è formata da yolan- 
tini di /ad2le, ricami in cordoncino e frangia di seta. 

Completa la elegante toletta un grazioso cappel- 
lino di velluto del color dell’ abito, in cordoncino , 
nastri, penne e fiori. 


Toletta da casa. 


La figura posta dirimpetto all’ ultima accennata è 
in abbigliamento da casa e indossa un abito di lana 
arighe fantasia bianche e turchine, il quale si com- 
pone di due gonnelle e del paltoncino: volanti e sbie- 


Costume Richelieu per ragazzino 
di 5 o 6 anni. 


Toletta da visita. 


5, 
SAT 
SPAN 
DU, 


chi della medesima stoffa e bottoni co- 

stituiscono la guarnizione di quest’abito 
altrettanto semplice quanto simpatico. 
ra 

Toleita dafcerimonia. . 


La massi- 
ma eleganza 
accoppiata al 
massimo buon 
gusto . costi— 
tuisce il pre— 
gio della to- 
letta da ceri- 
monia della 
signora che 
figura sul bel 
principio del. 
la 4* pagina. 

L’abito è di 
faille color 
bronzo, la sot. 
toveste a stra- 
scico è guar- 
nita d’un vo- 
lante a pie— 
ghine e di 
sbiechi, e la 
tunica. prin 
cesse è ricinta 
da una ricca 
frangia e. da 
una arriccia— 
tura. Un vo—- 
lantino pie— 
ghettato. se- 
gue la botto. 
niera e gira 
intorno al col- 
lo. La stessa 
tunica s' ab- 
bottona a 
sghembo, e si 


panneggia con grazia ricacciandosi indietro, ove forma 
due punte che si sormontano, e sono guarnite come il 
lembo inferiore della tunica. 

Sul fianco sinistro v'è una tasca guarnita di frangia, 
e l’altro fianco è abbellito d’un nodo di fuille. 

Il grazioso ed elegante cappello della ‘signora in di- 
scorso è di velluto guarnito di nastro e d’una lunghis- 
sima penna di struzzo bianca. i 


Toletta da visita. } 


La elegante figura che ci si presenta nell’angolo in- 
feriore sinistro della 4% pagina, è abbigliata per recarsi 
a far visita; indossa un bell’abito di seta color mar- 
rone cupo, ed un elegante paltò di velluto nero, il quale 
è aderente di dietro, diritto e sormontante davanti, e 
guarnito di larghi galloni di seta, e di bottoni in pas- 
samano. ì 

In testa ha un cappello un po’alto di velluto guar- 
nito di nastri grosgraîn e d’una bella pena di struzzo. 


Toletta da casa, 
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Paltò per signorina. 


11 paltò della signorina che sta di fron- 
te alla figura testè accennata è di panno 
matelassé nero, ha doppia fila di bottoni 
ed è guarnito di skwr7s, il quale risale 
alla cucitura dei fianchi fino all’ anca, 
non che di tanti triangoletti di lana. 

Il cappello è di feltro, e 1’ adornano 
un nastro di velluto, una fibbia e una 
lunga penna. 


© Due cappelli d'ultima moda. 


Il cappello segnato col n. 1 è di feltro 
color verde scuro, ha la testa appuntata 
e Pala di ciniglia dello stesso colore. 

La calotta è adorna d'una panneggia- 
tura di velluto assortito, d’un uccelletto 
del paradiso e di due penne di struzzo 
verdi. 

L’altro cappello Murie Stuarda, è di 
velluto nero, e lo guarniscono uno sbuffo 
di fuille color tiglio, una ghirlanda di 
foglie di quercia ed un mazzolino di fiori 
fantasia di color tiglio. 


Toletta da passeggio. 


Nulla più elegante che l'abbigliamento 
delle due signore; con cui termina la 5% 
pagina. Esse indossano tm abito di seta 
e di pannino moerro liscio, colore pan 
bruciato. 

La sottoveste, a lungo strascico è di 
Faille color Isabella. Questi volanti sono 
sormontati da un gallone di panno ri— 
camato, color Isabella, marrone chiaro e 
grigio d' argento, e di una arricciatura 
foderata di fai7Ze Isabella. 

La tunica princesse è abbellita d’ un 
gallone chè risale a sinistra sino all’anca, 
e ricinge la vita simulando una cintura 
Giovanna d’Arco. Una tasca elemosiniera 
con rivolte adorne di galloni, di bottoni 
e di nodi di /2/7e è attaccata dal fianco 
sinistro. 

Il paltoncino senza maniche è adorno 
istessamente e s’abbottona a sghembo. 

Il cappello di queste due elegantissime 
figure è di velluto, e va adorno di na- 
stro di seta, di fiori e di penne. 


Tolesta da visita. 


Toletta da cerimonia, 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Tolette da ballo. 


Sottabito a stra- 
scico di stoffa da- 
mascata. di seta, 
guarnita di un vo- 
lante e di uno sbuf- 
fo, e tunica  prin— 
cesse di fille rosso, 
la quale è scollata 
ad angolo, s’abbot- 
tona a sghembo, ed 
è adorna d’una 
ghirlanda di pam- 
pini. La stessa si 
panneggia e forma 
tre grosse pieghe 
nascoste sotto una 
ghirlanda di pam- 
pini e di grappoli, 


' poi ricade a punta 


di scialle sullo 
strasci 


‘one di grap- 
poli e di-pampini 
nei capelli. 

Sottoveste di 
faille, il cui stra—- 
scico è lungo 1 me- 
tro, ed è adorno di 
volanti a pieghine. 

Tunica di crespo 
liscio, adorna’ di 
merletto bianco, e 
corpetto-corazza, 2 
scollatura quadra— 
ta; adorno. di vo— 
lantini e di mer- 
letto. 

Corona di con- 
volvoli ne’capelli. 


LA MODA 


Chiunque ama vestire bene, nel vero 
senso della frase, bisogna che non con- 
sulti soltanto la moda, nia deve aver ri- 
guardo alle età ed alle abitudini pro- 
prie. Per esempio, una toletta appari 
scente si può a rigore perdonare ad una 
signora giovane, elegantissima e ric- 
chissima, ma sarebbe appena tollerabile 
in una donna non più giovane, poco ele- 
gante e di finanze ‘limitate. Epperò bi+ 
sogna tener calcolo di tutte queste cir- 
costanze seppur si vuole essere ben ve- 
stite; come pure v’ hanno certe regole 
che non si devono mai trascurare, se non 
si vuol passare per gente di cattivo gusto. 

I paltò corti 22grossano le persone che 
li indossa, massime se £ , epperò 
queste devono dar la preferenza ai paltò 
lunghi, ed evitarli al contrario allorchè 
sono sottili e piccine 

1 soprabiti ampj assottigliano la per- 
sona; e abbenchè vi siano molte donne 
le quali credono di comparire meno gras- 
se con soprabiti aderenti e stretti, noi 
insistiamo nel dire che s’ingannano e di 
molto; più il paltò sarà grande, lungo 
largo, ondeggiante, e più una donna tar» 
chiata potrà sperare di ingentilire la per- 
sona, 

I soprabiti cortissimi, molto aderenti, 
e spigliati s'addicono unicamente alle 
donne molto magre, e, diremo anche, sol- 
tanto alle signorine. Tuttavia anche quan- 
do una donna, benchè non giovanissima, 
abbia conservato una corporatura giovine 
potrà adottare siffatti soprabiti senza il 
menomo inconveniente, 

.In quanto alle signore attempate, con- 
sigliamo loro d’attenersi ai soprabiti lun- 
ghi, alle tuniche poco complicate, ed ai 
colori poco spiccanti, in una parola, d’e- 
Vvitare qualsiasi esagerazione. 

Ciò premesso, le son cose dette e ri- 
petute le mille volte — passiamo a dire 
di certe stoffe di tutta novità: 

Da poco tempo si videro comparire 
certi tessuti di seta così detti orientali 
i quali servono per tuniche e corpetti 
soltanto; perocchè il volere farne uso 
anche pel sottabito sarebbe un compro- 
mettere la toletta. Fra queste stoffe va 


Paltò per signorina, 
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pure annoverata una specie di Rnickerboker, che è alla 
portata soltanto. delle signore, perocchè il suo pezzo 
tocca le 15 lire il metro. 

In seguito, ed in ordine di preferenza vengono i tes- 
suti a righe argentate sovra fondo scuro, bianche sovra 
fondo prugna o nero. Adorna di nodi di nastro rosso, 


N. 1, Cappello d'ultima moda, 


strettissima trave o su di un palo, troverei utilissimo 
di piantarlo in qualunque collegio femminile fornito 
di giardino. Il tutto non consiste che in una trave larga 
due decimetri circa, posta orizzontalmente ad un mezzo 
metro di altezza dal suolo e terminante alle due estre- 
mità in due piani inclinati della stessa larghezza; e che 


questi esercizi devono essere insegnati da uomini dell’arte, 
e per renderne più facile l'esecuzione e perchè non dege- 
perino in eccesso. La maggior parte di questi esercizi sono 
fuori della sfera d’ attuazione nelle ragazze. Alcuni però 
potrebbero pure ad esse giovare; fra questi il giuoco del 


N, 2, Cappello d'ultima moda (Davanti) 


una stoffa a righe ar- 
gentate soyra fondo ne- 
rà adatta a tutte 
le età. Vhanno ezit 
dio stoffe a righe rosse 
sovra fondo granato, 
olivo su fondo verde 
bottiglia, avana sul 
marrone, ecc. E il prez- 
zo loro è poco su poco 
giù quello delle stoffe 
precedenti. 

E di tutti questi tes- 
suti, come pure altri 
somiglianti e di minor 
costo, si faranno so— 
pravvesti da portarsi 
con sottabiti di fade 
liscio o di velluto della 
medesima tinta del fon- 
do della stoffa. 

Infine il paltò potrà 
essere nero , perocchè , 
quest’ inverno , il nero 
regna sovrano nei so— 
prabiti, e se ne fanno 
ben pochi o punti che 
assomiglino all’abito. 
Tanto per ora. 


IGIENE 
Della ginnastica. 


Molti esercizi gene— 
rali o parziali furono 
ora introdotti nelle 
scuole, nei collegi, ne- 
gli stabilimenti ginna- 
stiei speciali. Tutti que- 
sti esercizi sono desti 
nati ora allo sviluppi: 
del corpo intero: passo 
cadenzato, ritmico, co 
sa; salto: ecc.; or. 
quello di alcune parti 
solo, comé il maneggio 
del bastone, il disten— 
dere le braccia in vario 
modo tenendo fra le 
mani pesi più o meno 
gravi, l’arrampicarsi 
colle mani su pali, sulle 
corde, i giuochi del tra- 
peso, gli anelli; altri 
infine ad assicurare l’e- 
quilibrio e la vista, co- 
me il correre su un palo, 
sur una trave orizzon- 
tale a diversa altezza 
dal terreno, il salto del 
gigante, il salto colla 
pertica, ece., ecc. Tutti 


ponte, per il quale si è obbligati a camminare su di una 


TFoletta da passeggio. 


N. 3. Cappello d’ultima moda (Dietro.) 


si appoggiano al ter- 
reno. Volendo si può 
combinare l’istrumento 
in modo da potere al— 
zare ed abbassare la 
trave a piacere. L’eser- 
cizio consiste nel salire 
isolati affatto da un 
piano inclinato, scor- 
rere la lunghezza della 
trave e discendere dal- 
l’ altro piano pure in- 
clinato. Con tale eser— 
cizio si apprende a non 
perdere l'equilibrio del» 
la persona camminando 
su di una base stretta, 
e più che tutto si abi. 
tua la vista a non la— 
sciarsi cogliere dalle 
vertigini e conseguen— 
temente da quella ridi» 
cola pauraccia che in— 
veste le doune quando 
devono passare su certi 
onticelli larghi un 
uon metro, e che non 
hanno sponde o, le han- 
no di apparenza molto 
deboli. 

Ginnastica, passiva e 
mista, sono il cavalca- 
re, lo andar in carrozza, 
in barca. In carrozza ed 
in barca la posizione è 
la seduta con tutte le 
comodità di un’ eccel- 
lente. poltrona; si su- 
biscono però, secondo 
il maggior o minor per- 
fezionamento «del vei— 
colo, scosse che si co- 
municano ai visceri del 
corpo e qualche volta 
assai utili a dare ad 

un po’ di attività. 

L’esercitarsi poi in bar. 

ca col remo diventa gin- 
nastica attiva per ec- 
cellenza di tutto il cor- 
po se si rema in piedi, 
edi mezza la persona 
se seduti. Ultimo eser- 
cizio ginnastico misto 
è il cavaleare: nel men- 
tre siamo ‘a cavallo, 
questo coi suoi movi- 
menti ci obbliga a mille 
movimenti, a mille con- 
trazioni di muscoli per 
tenere 1 equilibrio. È 
dello stare a cavallo 
come del primo star in 
piedi; quanta fatica fa 

il fanciullo per tenersi 

ritto sulla persona, al- 
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trettanta ne fa l’uomo messo la prima volta sul ca- 
vallo; ad ogni momento perde le staffe e l’equilibrio 
di tutta la persona, sicchè è obbligato ad attaccarsi 
colle mani alla: sella od alla chioma del cavallo; col 
tempo egli vi si abitua in modo che pare un pezzo 
solo col cavallo, e ciò senza alcun stento. La donna 
non è fatta per cavalcare, ed il modo con cui sta in 
sella la rende assai impacciata e facile alle cadute. 
Il cavalcare è unesercizio eccellente per gli ipocon- 
driaci, per gli individui a temperamento linfatico o 
nervoso, per gli ingorghi di fegato, ecc., per chi è 
obbligato a vita sedentaria, ecc. Peccato che tale 
esercizio tanto caro all’uomo sia riservato al minor 
numero di essi, cioè ai riechi. Non parlo dei soldati 
di cavalleria, dei postiglioni, ecc., nei quali diventa 
mestiere, ch'è causa, per eccesso, di varie malattie. 
Riassumendo, la ginnastica sviluppa le forze fi- 
siche generali‘, rimedia ai difetti parziali di forza 
delle varie parti del corpo. Gli esercizi ginnastici 
‘devono essere messi in uso all’aria libera ed all’om- 
bra d’estate, in ampi locali ben aereati e illuminati 
d’inverno. Il tempo della digestione esclude la mag- 
gior parte degli esercizi in discorso, perchè l’attirare 
l’attività vitale sulla muscolatura ridonderebbe a 
detrimento di questa funzione tanto importante. Gli 
esercizi devono esser adatti alle forze dell’individuo, 
all’età, al sesso, al temperamento, all'educazione. 
Non son necessari esercizi faticosi per rinforzare il 
nostro corpo; la fatica anzi indebolisce. La sempli- 
cissima ginnastica introdotta da alcuni anni nelle 
scuole ha già portato i suoi buoni frutti. Guardate 
i fanciulli che vanno ora alla scuola d’inverno, e ve- 
drete che sono diversi da quello che erano dieci anni 
sono. Per accennare un sol fatto fra tanti, i geloni 
alle mani ed ai piedi in questi bimbi sono quasi del 
tutto scomparsi; sono diventati un’eccezione, mentre 
nei tempi trascorsi si potevano dire una regola. 


D. MANZOLINI. 


: (COSE UTILI A SAPERSI 


La viola mammola. 


) 


‘La viola impiegata nella medicina è ia violetta 
ordinaria che cresce nei boschi, lungo le siepi e nei 
luoghi un po ombreggiati, e va preferita alla viola 
doppia che si coltiva nei giardini. Le parti che ven- 
gono adoperate sono i fiori, le foglie, la radice ed 
i frutti, 

La raccolta dei fiori si fa nel mese di marzo col 
bel tempo: si fanno disseccare facilmente nel gra- 
najo od al sole, avendo cura di ricoprirli con un 
foglio di carta per conservarne il colore. Si chiu- 
dono quindi in una bottiglia bene asciutta, ermetica- 
miente chiusa, e si conservano in un luogo privo di 
luce è di umidità. Le radici devono essere raccolte 
in autunno. 

I fiori della viola mammola hanno un odore dolce 
e soave, che viene imitato fino ad un certo punto 
‘colla polvere d’iris di Firenze. Questo profumo esala 
specialmente alla sera ed alla notte, ed è quindi una 
grave imprudenza il tenere violette nella camera da 
letto quando si è coricati. Si citano persino de’casi 
di morte verificatisi per tale imprudenza. L’analisi 
chimica coustatò nei fiori della viola, oltre la ma— 
teria colorante, la presenza di due acidi vegetali, di 
zuccaro, di cera, d’una resina, dell'acido chioridrico, 
della calce e del ferro. 

Le foglie della violetta sono calmanti, becchiche, 
emollienti e leggiermente sudorifere. Vengono som- 
ministrate in infusione teiforme nella dose di 8 a 
10 grammi ogni litro d’acqua. Questa tisana è molto 
utile nei casi di bronchite e di catarro polmonare, 
nelle febbri eruttive (rosolia, vajolo, scarlattina), 
nell’infiammazione del tubo digestivo, delle reni e 
della vescica. I fiori freschi godono di proprietà las- 
sative analoghe a quelle della malva, e si possono 
vantaggiosamente utilizzare per purgare i fanciulli 
e le persone delicate. A tale effetto basta raddop- 
piare la dose sopra indicata. Finalmente coi fiori 
della viola si prepara anche uno siroppo molto ado- 
perato contro i raffreddori, le affezioni di petto e la 
tosse canina de’fanciulli. 

Le foglie fresche sono emollienti, mucilaginose e 
leggiermente lassative: si può farne uso negli stessi 
casi in cui si adoperano le foglie di malva, in ca- 


taplasmi, in fomento sulle parti infiammate, nelle ir! 


ritazioni intestinali e nei casi d’irritazione del tubo 


digestivo. La loro proprietà lassativa può altresì 
venir utilizzata nei fanciulli e negli adolescenti che 
provino ripugnanza per gli ordinarj purgativi. In 
tale caso si somministra una infusione di foglie fre- 
sche nella dose di 60 grammi. 

Il frutto della violetta consiste in una capsula 
che s’ apre in tre valvole, e contiene numerosi semi 
piccoli, arrotondati e biancastri che godono proprietà 
purgative molto più caratteristiche di quelle delle 
foglie fresche. Si fa un’emulsione, nella dose di 12 
a 15 grammi, in una tazza d’acqua zuccherata che 
si fa prendere ai fanciulli ed alle persone delicate. 
Le radici della violetta mammola godono proprietà 
analoghe a quelle dell’ ipecaquana: provocano vo- 
miti precisamente come quest’ultima sostanza, e 
possono anzi sostituirla nella maggior parte dei casi: 
esse presentano un gran vantaggio sull’ ipecaquana 
nella medicina dei poveri in causa della ditferenza 
del prezzo, e nelle campagne sprovviste di farmacia 
dove torna difficile il procurarsi la radice esotica. 
Si può amministrarle in polvere nella dose di 2 a 
3 grammi, in un bicchiere d’acqua; ma, siccome non 
si hanno sempre pronti i mezzi per polverizzarle, si 
può supplirvi col fare bollire per un quarto d’ ora 
un grosso pizzico di radici fresche in un bicchiere 
d’acqua, che si fa inghiottire agli ammalati ogni 
qualvolta vien giudicato necessario un vomitivo. 
Questo medicinale conviene in particolar modo ai 
fanciulli affetti da bronchite o da tosse canina, alle 
persone deboli e dilicate, il cui stomaco è molto ir- 
ritabile. 

DI IzarD. 


TEATRI CITTADINI 


Finalmente al teatro dal Verme, mercoledì sera, 
22, ristabilita alquanto la prima donna signora Ar- 
naud, potè andare iniscena la tanto attesa opera del 
maestro Duprat, Petrarca. 

Premettiamo che il pubblico, trovandosi di fronte 
ad un maestro sconosciuto fra noi gli si mostrò tut- 
t’altro che indulgente, e la critica,in generale, gli fu 
oltremodo severa. Tuttavia e l’uno e l’altra dovet- 
tero pur convenire che, se la musica del maestro ol- 
tramontano non è tutto oro colato, pure contiene non 
pochi pezzi di bellissima fattura, pieni d’ispirazione 
e riboccanti di melodia. 

Fra questi pezzi vanno citati la romanza che il 
bravo tenore Fernando canta, ron visto, nel 1° atto 
e che riscosse vivissimi applausi; poi il duetto d’a- 
more tra Petrarca e Laura, e nel quale lo stesso 
tenore fu acclamatissimo. 

Nel 2° atto piacquero specialmente il gran pezzo 
concertato e l’aria finale, che Fernando cantò benis- 
simo, e che gli fruttò sinceri applausi. 

Nel 3° atto furono molto gustati il coro-marcia- 
trionfale, l’aria di Petrarca ed il ballo dei Transte- 
verini. 

Nel 4° atto Fernando e la signora Morio (princi— 
pessa Albani) col loro gran duetto, trascinarono di 
bel nuovo il pubblico agli applausi, che pure scop- 
piarono vivissimi al terzetto tra Petrarca, la Prin— 
cipessa e Colonna, (signor Ponsard). 

Finalmente dell’ultimo atto, che ha scene eminen- 
temente drammatiche, si volle la replica della ro— 
manza del tenore, il quale cantò stupendamente, e fu 
salutato coi ripetuti applausi in un col maestro. 

L’orchestra ed i cori si comportarono benissimo , 
e l’allestimento scenico è veramente splendido. 


* 
* * 


Al Manzoni l’Odi0 di Sardou, che aveva fatto tanto 
chiasso a Parigi, spiacque nel complesso dall’affol- 
lato uditorio, il quale però applaudì la signora Tes- 
sero, che ebbe momenti felicissimi, e la cui parte 
di protagonista è la sola cui l’autore consacrò ogni 
sua cura. Tuttavia dobbiam dire che anche gli altri 
artisti fecero del loro meglio per salvare il dramma, 
il quale dubitiamo forte che possa incontrare il fa 
vore di qualche altro pubblico italiano. 


PENSIERI 


Niente accenna meglio la pretesa che una affei- 
tazione d’indifferenza per tutto ciò che si vede. 


* 
x * 


La simpatia val meglio della parentela. 
Par: 
Non avvi beltà senza bontà. 


* 
** 


Una denna che si nota non è punto una donna 


notevole. 


* 
* e 


Nulla avvi di meglio che possedere una bella e 
buon’anima ; la si vede in tutte le cose. 


* 
* * 
Non s’è mai così poco soli che quando s'è soli. 


LA POVERA FANCIULLA 


» Dal mio penoso sonno mi destai, 
Che dolce vision non accompagna; 
E; a prevenir del Sole i primi rai, 
Sulla cima salii della montagna. 


» Sul biancospino in fior qui scuote il manto 
E insieme alla Natura si ridesta 
Il giovine augellin che scioglie il canto 
Mentre che il cibo la madre gli appresta. 


» A sì dolce e gentil scena di amore 
Di caldo pianto gli occhi miei velai, 
Perchè una madre non mi strinse al core 
Ed i suoi baci io non conobbi mai! 


» Oh fossi nato almeno un augelletto 
Che in cima all’olmo sul nido si culla! 
In terra non mi lega un solo affetto, 
Neppure io m’ebbi una modesta culla. 


» Sul lastrico davanti la Chiesuola 
Una mattina mi trovàr ghiacciata; 
Qui di amor non intesi una parola, 
Ogni carezza qui fu a me negata. 


» Di questo borgo i giovinetti arditi 
Non mi chiamano mai loro sorella; 
Non vha un sol che ai comun giochi m’inviti, 
Nè dentro le sue mura aleun mi appella. 


» Quando da lungi, allor che cade il giorno, 
Del foco presso al vivo scoppiettio 
Vedo l’agricoltor coi figli attorno 
Fra i quali ogni dolor mette in oblio. 
. 


» Allora all’ospitale Cappelletta 
Io ratta corro a distemprarmi in pianto: 
Sol questa porta a me non è interdetta, 
Nè sono estranea in questo loco santo. 


» Qui presso guardo dei miei mali il lcco, 
Quella pietra in un canto della via, 
E vi cerco una lagrima di foco 
Che forse vi lasciò la madre mia. 


» Spesso percorro con erranti passi 
L’asilo solitario degli avelli; 
Ma sulla terra e sui funerei sassi 
Una voce non vha che mi favelli. 


» Lontana da color che m° han rejetta, 
Per quattordici aprili ho lagrimato : 
Torna, ti aspetto qui, madre diletta, 
Su questa pietra dove m’ ài lasciato! » 

Nè gran tempo aspettò la sventurata 
Che per sua madre pregando moria; 
Presso alla Chiesa dove fu trovata, 
Nel Camposanto sotterràr la pia, 


Col fronte chiuso dentro un velo nero 
Un dì giunse una donna al paesello, 
E dirigendo i passi al cimitero, 
Venia guardando su ciascun avello: 
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Ma invano fra le zolle e i cespi in fiore, 
Onde si adorna l’umîl Camposanto, 
Cercò una tomba il suo materno amore 
Per diffondervi sopra e preci e pianto! 


A. SOUMET. 


UNA MARINA 


Î: la sera: e regna ovunque quell’ incerto, quel— 
l’antelucano bagliore, che si mostra un istante per 
ispegnersi quasi tosto, come se il giorno prima di 
addormentarsi nelle tenebri della notte aprisse di 
tanto in tanto il suo occhio raggiante per rinchiu- 
derlo tosto. 

L’acqua si stende grigia e tranquilla per tutto il 
quadro solcata dalle barche dei vigili marinari che 
s’avvicinano agli ancorati vascelli, i quali si dise— 
gnano col nero profilo sul bigio del cielo e del mare. 


Le vele biancheggianti rompono la monotonia del 


UN RAMO DI LILLA 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI OUIDA). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) 


Una cosa sola infatti ella bramava ardentemente, 
ed io gliela negavo, e fu il solo desiderio che le con- 
trastai. Ella avrebbe voluto calcare la scena anch'essa; 
alcuni de’miei camerati le andavano dicendo scioc- 
camente, ch’era un vero peccato, con una faccia come 
la sua, il restare dietro le quinte invece di compa- 
rire in iscena a deliziare l’ uditorio. Ma io le dissi 
risolutamente l’unica volta che le parlai con poca 
cortesia, che avrei preferito freddarla di mia mano, 
anzichè esporre la sua bella persona agli sguardi del | 
pubblico. E così la pensavo infatti, perocchè mi 
struggevo persino allorchè vedevo i passanti guar- 
darla sfacciatamente. 

To avrei ucciso anco il mio miglior amico, che si 
trovasse nella nostra compagnia, qualora egli si fosse 


permesso di scherzare con lei. 


può soppertare che a malincuore qualunque sguardo 
o frase che parrebbe trattare un possesso così sacro, 
come se fosse un oggetto di mera bellezza o rarità, 
tale da essere ammirato o appestato dal primo che 
gli capita davanti. Ho inteso dire che vi sono paesi 
ove le donne vanno sempre coperte d’un fitto velo, e 
nascondono così la loro bellezza, agli sguardi di tutti 
meno a quelli del marito e del padre; or bene io 
non vorrei che tale uso vi fosse in Francia, non 
vorrei che la bellezza concessa da Dio quale delizia 
delle sue creature fosse celata alla vista talchè non 
possa bearne l'umanità; ma certamente, se ùn uomo 
non può contemplare le stelle senza provare un certo 
rispetto, tanto meno dovrebbe essergli concesso di 
fissare curiosamente o di rivolgere famigliari discorsi 
ad uno di quegli esseri, la cui beltà è ritenuta il ri- 
fiesso della purezza e santità del loro cuore. Ecco 
perchè io invigilava attentamente tutti quelli che 
accostavano mia moglie, cercando di allontanarne 
tutti i motti e gli sguardi procaci, in modo che ella 
non potesse tampoco avvertirlo nè comprenderne il 
significato. E tal fiata, non sapendo neppure io per- 


colore, si riflettono nell’acqua, e vincono col loro can- 
dore le ali degli alcioni e degli altri uccelli marini, 
che sfiorano le onde tranquille, cercando coi loro 
stridi la preda agognata di qualche pesciolino, tuf- 
fandosi poi arditamente nell’acqua. 

Sulla spiaggia si vedono spuntare le prime case 
del golfo, e dietro a queste s’eleva la montagna. In 
noi che guardiamo il quadro di Appian, nasce l’il- 
lusione di trovarci in mezzo al mare, e proviamo 
tutta la poesia e l’incanto d’una sera tranquilla sul 
mare. 

Tutto è armonico in questo dipinto. Il cielo e il 
mare, questi due giganti del creato, si confondono 
in una semplice tinta, che ha tutta la trasparenza 
dei due mobili elementi, e ne riproduce fedelmente 
lo stato momentaneo di incerta luce. La vela bian- 
cheggiante che s’avanza quasi in prima linea, fu tro- 
vata molto giustamente per dare all’ecchio del riguar- 
dante un punto d’appoggio, fissando il quale, possa 
man mano penetrare nell’aria della scena e distin— 
guere ad una ad una tutte le particolarità. 


UNA MARINA. 


— Tu sei uno sciocco, Peciolo, dicevami il mio 
capo comico; la sorte ti diede in moglie la lanterna 


| d’ Aladino, e tu invece di trarne profitto per farti 
| ricco la tieni nascosta e la seppellisci in seno. 


È cosa 
| incomprensibile ! 3 
| To lo capii; ma ei non mel disse due volte, altri- 
menti non saremmo più stati amici. 
| 1 miei camerati non mi guardavano più colla loro 
| spensierata benevolenza. 
| — State in guardia, li udivo dirsi fra loro. Il no- 
| stro vecchio cane, Peciolo, sa abbajare ed anche 
| mordere, a quanto pare fuyvi chi cercò stuzzicarlo; 
ma non l’avesse mai fatto. 

Eppure io non credo che fossi scioccamente nè 
barbaramente geloso della mia compagna; solo non 
le concedevo nessun piacere che le venisse da altri; 


privazione per parte mia. L’amavo in modo da ac- 
contentarne tutti i capricci, e da farne spiccare la 
delicata bellezza agli occhi di tutti; ma quando un 
marito è brutto, come lo son io, e contempla la sua 
| ereatura, come la guardava io, colla ansante adora- 
{ zione, quasi fosse cosa mandata dal cielo, e troppo 
| perfetta per goderne troppo a lungo in terra, ei non 


° : . il 
io avrei voluto vederla felice a costo di qualunque 


chè agissi così, ella se ne impazientava o adirava, 
come un bimbo male allevato allorchè si vede con- 
tradetto. Ma altre volte ella cantava, rideva, e si 
mostrava allegra, ed io allora la riteneva piena— 
mente felice. 

Correva la stagione invernale allorchè suecesse un 
grande avvenimento, una fortuna ch'io aveva sem- 
pre ritenuto non sarebbe giammai toccata ad un 
par mio. Mentre ci trovavamo nelle provincie cen- 
trali, recitando in una piccola città vicino alla festa 
di Natale, un individuo proveniente da Parigi, ove 
era impresario d’ un teatro — il teatro della Jolzes 
| Marigny — avendomi udito a recitare nella nostra 
| baracca di legno, nè fu talmente soddisfatto che a 
| spettacolo finito chiamommi a sè. 

— Voi siete un bravo attore , dissemi; mai nes- 
suno prima d’ora vi fece osservare che andate gi- 
| rovagando con una baracca di legno? Venite meco 
ed io vi farò conoscere a Parigi. 

Io non poteva prestar fede alle mie orecchie; ep- 
pure colui parlava sul serio, e pesava ogni parola 
che diceva; e accettai l'offerta, e, pieno di stupore 
nel vedere così realizzato il mio dorato sogno, corsi 


I tosto a narrar la cosa a lei. 
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Ella mi gettò le braccia al collo e mi coperse di baci. 

— Ah ora sarò felicissima! sclamò quindi. Final- 
‘mente vivrò in mezzo al mondo! Eppoi la si diè a 
far mille bei progetti di feste, di ornamenti e d’o- 
gni sorta di grandezze come se fossi diventato un 
Creso, Ma io non pensai tampoco a calmare il di lei 
entusiasmo nè ad indurla a ragionare, chè io pure 
era troppo esaltato per amor suo. 

Quella sera io era così tronfio, e così contento, 
avevo la testa così leggiera che trovavo bello e sor- 
ridente tutto quanto mi stava intorno. 

Combinai una cenetta, inaffiata da un po’ di vino 
di Borgogna, e v'invitai tutti i miei camerati; a 
lei comperai dei dolci ayvolti in carta dorata, una 
tosa cresciuta a forza di stufa ed un vezzo di perle 

_d’ambra, poichè ell’ era come una bimba per tutte 
queste cose. Il nuovo capo-comieo 8° unì anch’ egli 
. alla comitiva e tutti insieme passammo la notte in 
grande allegria. Era la Notte dell'Epifania, e tutta 
la città ballava e banchettava, e sotto i tetti non 
Vera gente più contenta ed allegra della spensierata 
comitiva ch’ era raccolta nella mia piccola stam— 
berga rischiarata da una scarsa lucerna. Il Borgo- 
«gna era eccellente, mia moglie sembrava così bella 
colla bianca rosa in petto ed io capivo che tutti mi 
invidiavano ; tutti ridevano, ed io ero lieto ed im- 
pavido mentre bevevamo all’avvenire, 

Ah, cielo! Gli antichi avevano ben donde per as- 
serire che gli dei ci acciecano la mente quando vo- 
gliono mandarci in malora, 

©rbene quella stessa settimana ci recammo a Pa- 
rigi; quivi recitai sotto la direzione del mio novello 
impresario, e ottenni un bel successo... ma in mo- 
deste proporzioni. 

— Era un piccolo teatro di nessuna importanza, 
ed i suoi frequentatori si componevano quasi tutti 
di studenti, d’ artisti, di crestaje, e d’ altra siffatta 
gente povera ed allegra. Ma pure era un teatro ed 
un pubblico di Parigi; era anche un teatro d’ una 

| posizione e d'una riputazione ormai stabilite, co- 
strutto in legno, pietra e ferro. E un tale cambia- 
mento era di per sè stesso un grande avanzamento 
per me, Peciolo, povero vagabondo, che aveva sem- 
pre recitato sotto una tenda di tela esposta ai quat- 


*. tro venti. 


Era un avanzamento ed avrebbe potuto spronarmi, 
chissà? a grandi a grandissime cose. Era pure una 
bella cosa il farsi vedere ed ascoltare in mezzo alla 
‘operosa folla ed agli alti clamori della capitale. 

Certo , il teatro era ogni sera zeppo dalla platea 
alla piccionaja; per cui sono sicuro che piacevo al 
pubblico parigino tanto volubile, critico e di difficile 
‘accontentatura; riscotevo grandi applausi e per una 
stagione intera feci sogni d’oro. 

A. dir vero, nel complesso io non mi trovavo così 
bene come sotto .quel tetto mobile, per cui spesso 
- penetrava la pioggia, ma che si poteva trasportare 

‘ovunque e quando più piaceva. 

To aveva sempre menato una vita nomade , non 
conosceva nulla della gran città, le vie mi parevano 
una prigione, e le fiamme sembravano soffocarmi. 
Ma tuttavia facevo danaro; e, benchè in piccole 
proporzioni, andavo acquistando fama di istrione, ed 
io era ambizioso — per lei. 

Anceh’ ella era molto contenta: noi avevamo una 
bella stanza, messa con molto lusso, in una casa di 
molti piani posta in una angusta via e vicinissima 
al teatro. Era spaventevolmente cara e grande come 
un guscio di noce, ed oltrecciò caldissima sendo pro- 
prio sotto al tetto. 

Ma per lei era un paradiso, perchè sovra il ca— 
mino vera uno specchio, e dirimpetto alla finestra, 
giù nella strada, v'era un caffè frequentatissimo a 
tutte le ore del giorno; e di sotto, a pian terreno 
si trovava un magazzino di trine, di scialli e d’altre | 
belle cose, ove si fermava molta gente a vedere edi 
a far compera, non foss’altro che per vedere i suoi 
begli occhi. Ella la riteneva un paradiso, ripeto, ma 

‘io pensavo spesso alle nostre povere case, dalle nude 
pureti e dagli ombreggiati tetti, ed alle vecchie e! 
tranquille città di provineia. a 

To aveva sempre vissuto all’aria aperta, capite, 
sotto il sole e la pioggia, ed anche quando recitavo | 
era stato sotto una tenda esposta a tutte le intem- 
perie: avevo condotto una vita stentata sì ma li-| 


nassi i miei sentimenti, oibò, chè sarebbe stato vero 
egoismo. Era tanto contenta lei! Di ritorno dalle 
prove in teatro, sul meriggio, io la trovava sempre 
occupata a guardare in istrada, e ad osservare chi 
andava e veniva dal caffè. dirimpetto, il quale era 
sempre pieno come già dissi. Lì presso v' era una 
baracca, e il sito formicolava di ufficiali che man- 
giavano e bevevano. Era una bella scena; nessuna 
marayiglia, quindi, ch’ ella stesse là ad osservarla; 
come pure certamente ella mi trovò stolto.e bestiale, 
allorchè io un bel di l’allontanai dalla finestra,e ne 
chiusi bruscamente le imposte. I procaci sguardi di 
tutti quei soldati a lei rivolti mi davano fastidio; 
ella proruppe in lamentevoli singhiozzi, e doman- 
dommi piangendo il motivo ‘del mio procedere, Io 
la baciai, mi gettai a’ suoi ginocchi; chiedendole 
perdono della mia gelosa passione , e maledicendo 
alla gente che non era degna di aver un’ occhiata 


bera, epperò il trovarmi rinchiuso in una città, fos-| 
s’anco Parigi, mi faceva pena. Non già ch'io le ester- 
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da lei. Ella allora si mise a ridere, chè io le sem- 
brava certamente un pazzo, buon Dio; mi chiuse la 
bocca colle mani, poi si sprigionò da me, e tornò 
a spalancare la finestra, ridendo sgangheratamente. 

I corazzieri che sedevano nella corte del caffè ri- 
devano anch'essi: uft uomo povero, brutto e geloso, 
geloso di sua moglie, è un essere ridicolo, non vha 
dubbio. Coloro mi credevano geloso, e ridevano, be- 
vendo allegramente sotto il bel pergolato, e lo fa- 
cevano sapendo di recarmi offesa. Ma io non era ge- 
loso allora; la gelosia nasce solo dal sospetto, ed 
io aveva in lei una fede cieca, che non ammette 
sospetti di sorta. Però ell’era per me cosa talmente 
sacra e preziosa che una semplice occhiata od un 
motto lascivo a lei diretti mi ferivano al cuore; 
la faccia che m’aveva guardata per la prima volta 
di mezzo ai lilla parevami cosa santa, un dono del 
cielo. Sembravami insomma che la gente avrebbe 
dovuto chinarsele davanti come i poveri contadini 
fanno davanti all'immagine della Madonna. 

To non fui mai geloso; a me aveva fatto stupore 
ch’ella potesse far dono della sua jbellezza ad una 
ereatura così brutta e così maltrattata dalla for- 
tuna, lo consideravo un prodigio, infine, di cui rin- 
graziava giornalmente ‘il cielo. E avendo così fatto, 
ritenevo ella mi si sarebbe serbata fedele, non ne 
dubitavo menomamente. E ora godo nel rammentarlo. 

Godere d’essere stato uno sciocco, un pazzo ? di- 
rete voi. Eppure, i soli momenti di cecità e di follia 
sono i più felici su questa terra; noi vediamo 'chia- 
ramente ; io credo, solo allorquando abbiamo rag- 
giunto l’apice della sventura. 

Il tempo scorreva a Parigi, ed io era fortunato 
ne’ miei angusti limiti, ed ella eva felice, sì son 
certo ch’ era felice allora. Ella era molto giovane 
ed ignorante, e le cenette, che si facevano nelle umili 
trattorie, i semplici ornamenti e gli abiti che io po- 
teva fornirle, la varietà e una certa splendidezza di 
cui si vedeva circondata bastavano a divertirla e a 
farla contenta, allora. Inoltre ella godeva ciò che è 
caro ad ogni donna, l’ammirazione di tutti, da quella 
dei gamins che proclamavano la sua bellezza lungo le 
vie, a quella degli ufficiali che le facevano tanto di 
berretto stando al caffè di sotto e le avrebbero di certo 
prodigato fiori, dolei e giojelli, e rari doni s'îo non 
mi fossi interposto tra lei ed i loro sorrisi. Coloro 
ridevano alle mie spalle, e mi schernivano, lo sa- 
pevo benissimo, ma facevo orecchio da mercante: per 
amor di lei non amavo aver litigi, e, tuttochè essi di- 
sprezzassero me, povero, e brutto commediante, che 
possedeyo una così bella donna, pur non mi pro- 
vocarono mai apertamente. 

Quel che più mi struggeva;, ed a cui non poteva 
rimediare, era il dover lasciarla così spesso sola, chè 
tra prove e recite il teatro m’assorbiva tutte le ore 
del giorno e parte di quelle della notte. Ma io aveva 
reso la sua dimora più deliziosa che possibile, ed ella 
dalla finestra aveva mille distrazioni, mi diceva 
ch’ era contenta ed io non sospettava di nulla. Mi 
andava ripetendo di divertirsi immensamente alla 
vista delle piante e della gente che passava, e che a 
me riusciva cosa oltremodo fastidiosa ed assordante, 
ma che pur so bene, torna così deliziosa alla mag- 
gior parte delle donne, che di rado son poetesse e 
quasi mai artiste, checchè se ne dica. 

Ed i miei amici si credevano offesi perchè io te- 
neva la mia compagna lontana da loro, e non vo- 
leva che alcune delle attrici mie colleghe stringesse 
amicizia secolei, Spesse volte ho pensato che io aveva 
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torto di agire così; errai, ma di questo mio fallo 
fui anche severamente punito. 

Passarono così settimane e mesi, finchè in tutti i 
giardini della capitale, e intorno a tutti i palazzi 
nei parchi e nei boschi fiorirono i lilla coi loro soavi 
olezzi che a me pareva venissero dal paradiso. rà 
stata una pazzia, perocchè io era tuttora povero, 
e spendevo più che non guadagnassi, ma sciupavo 
molto danaro per abbellire quotidianamente la ca- 
mera di lei con enormi mazzi di fiori freschi, bian 
chi e purpurei, per tutto il tempo che essi durarono, 
Essi erano per me il simbolo della maggior felicità 
che mai avessi conosciuta sulla terra; e li amavo 
al punto che n’ero quasi superstizioso; ed anche al- 
lorehè erano vizzi ed avevano perduto il lor colore; 
a stento mi risolvevo a gettarli via; e allorquando 
i loro petali coprivano a milioni i verdi sentieri dei 
boschi e delle rive del fiume, passandovi sopra li 
calpestavo non senza disgusto. 

Appena terminata la fioritura dei lilla, alla com- 
pagnia, cui io apparteneva, vennero fatte tali offerte 
che il suo capo trovò troppo vantaggiose per rifiu- 
tarle. La sua scrittura al teatro di Parigi era ter- 
minata coi primi di maggio; e sul principio del mese 
levò le tende e ci condusse nella piccola città di Spa, 
ove pensava passare la stagione con molto profitto. 

To conosceva benissimo quel luogo; anticamente, 
noi c'eravamo passati spesso col nostro vecchio pa- 
drone venendo dalla Lorena e dal Lussemburgo per 
recitare sulle fiere degli ameni villaggi sulla Mosa, 
e delle Fiandre. Ma era passato molto tempo, ed al- 
lora noi avevamo piantato la nostra baracca di le- 
gno e di tela, umilmente in qualche remoto quar- 
tiere, dove la povera gente potesse venire ad udirci, 
dappoichè non avevamo i mezzi di attrarre i ricchi 
forastieri. Gli operai di tutti i dintorni solevano 
correre ad udirei; ma la massa de’ricchi e degli ele- 
ganti che profondeva il suo danaro nella città non 
aveva mai degnato della sua presenza noi; poveri 
nomadi che recitavamo in una tenda ove s'aveva in» 
gresso per pochi centesimi. Ma adesso la era una cosa 
ben diversa; io aveva una riputazione stabilita se 
non grande, apparteneva ad una compagnia stabile, 
e portava l’aureola di Parigi intorno al mio nome. 
To recitava in un teatro ove conveniva tutto il fiore 
della società, e non poteva più permettermi di al- 
loggiare in un’oscura taverna, mezzo stalla e mezzo 
osteria, ma dovevo alloggiare in un elegante appar- 
tamentino che guardava sulle piante del viale di 
Marteau. 

To mi sentii rinascere trovandomi di bel nuovo in 
mezzo ai boschi ed ai campi, ed udendo i’ acqua 
mormorare con dolce suono fra i sassi. La vita, 
nuova per me, della gran città m’aveva sconcertato 
e depresso, epperò come respirai l’aria della monta- 
gna sentii allargarmi i polmoni. Era fanciullesca— 
mente beato: i torrenti, le colline, il cielo, tutto 
insomma pareva sorridermi. 

Là v'era calore, luce e-frescura, i boschi erano 
seminati di fiori, i campi verdeggianti e la brezza 
portava sulle sue ali i più soavi olezzi. Mio Dio, 
com'ero felice! 


(Continua.) 


SCIARADA 


Nel gamma musicale 
Ritrovi il mio primer, 
E cosa è assai seconda 
Se versi nell’inzier. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
GIU-DITTA. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/(42/0) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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